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Ecco un libro curioso. 
In Italia abbondano gli epistolari e scarseg-
giano le antobiogra6.e; frequentissime in Fran-
cia ed in Inghilterra. Perchè le persone, le 
quali hanno qualche cosa da raccontare, se ne 
astengano tanto pudicamente presso di noi, 
non si cap,isce. Modestia non dovrebb' essere. 
Le autobiografie o le sole narrazioni di un fatto 
vero scritte da chi v'ebbe parte, sono ,avida-
mente cercate, quasi come i romanzi. L'utile 
immediato istesso, la cura del proprio nome e 
tante altre cos3 dovrebbero incoraggiare que-
sto genere di letteratura. È provato dall'e-
sperienza che chi scrive la propria vita sfugge 
111 tutto o in parte al pericolo che altri glie 
la seri va male o malignamente. È chiaro che 
se il Leopardi o il Foscolo avessero scritto le 
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loro memorie, pochi avrebbero osato di frugare 
nell'intimo della vita loro e almanaccare con 
:ii,rguti sillogismi sopra un brano di le-ttera but-
tata giù senza precauzione e senza precisione, 
per trarne foori un Leopardi od un Foscolo 
diversi da quelli che appaiono negli scritti di 
altri biografi. Tutto dunque consiglierebbe 
gl' italiani che, bene o male, conseguirono qual-
che celebrità, a scrivere la loro vita. Invece 
quasi nessuno la scrive, o tutt'al più ci si ri-
ducono a malincuore, come a far testamento, 
colla morte alle spalle o novant'anni addosso, 
quando ricordano m"Lle, quando, gelati dalla 
tarda vecchiaia, non hanno più i lombi forti 
abbastanza per generare un libro vitale. Ma 
così è, nè ci si rimedia con le prediche. 01 
vuol dunque pazienza e bisogna rassegnarsi agli 
epistolari dove i nostri fortunati nepoti raz-
zoleranno a loro agio per rifare troppe vite a 
loro modo e ricostruire i tempi ed i costumi 
nostri come vorrà la fantasia. 
Le auto biografie e le memorie, per poco che 
siano scritte con sincerità d' animo .e di stile, 
interessano i lettori quant·o e più dei romanzi, 
poichè, al racconto che diletta per sè, s'ag-
giunge la certezza che il fatto è veramente ac-
caduto. I casi veri ci commovono più che 
gl' imaginati e così nell'autobiografia conflL1i-
scono tutte le sorgenti di diletto e di com-
' .J 
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mozione che scorrono separate nel rorilanzo, 
nel dramma e nella storia. Quando poi i fatti 
accaduti e ::J.arrati sono compassionevoli o me-
ravigliosi, l 'interessamento del pubblico diventa 
così vivace che il libro passa immortale alla 
posterità. Silvio Pellico come poeta è sceso 
nel limbo; vi ve e vivrà solo per quelle poche 
paginette delle JJ!lie Prigioni sulle quali pian-
sero tanti occhi italiani. 
E tra le avventure che più ci commovono 
bisogna mettere le fughe dal carcere. Il peri-
colo ingegnosamente e p enosamente superato 
ci attrae: il trionfo ultimo della vittima sull'op-
pressore1 ci esalta. Quancl_o Benvenuto Cel-
lini, Giacomo Casanova, Felice Orsini pendono 
sull 'abisso sospesi ad una corda sottile, o s' in-
sanguinano le mani torcendo le sbarre della pri-
gione, viviamo, ansiamo con loro. Ci par d'essere 
sospesi con loro sull 'abisso, a due passi dalle 
sentinelle, accanto agli ag L1zzini male addor-
mentati. Questa trepidanza che fini sce colla 
evasione fo:r;tunaLa, sarà sempre uno dei più 
forti agenti di commozione per tutti i pubblici, 
per tutte le l etterature; e Latude e il barone di 
Trenck vivranno nella memoria degli uomini 
quanto i più gloriosi capitani, i · più sublimi 
poeti. Poche pagine bastano alla loro immor-
taili tà, solo perchè quelle pagme furono vere 
e vissute. 
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Certo non voglio esagerare. Non credo che 
Giuseppe Pignata sia per essere venerato nel 
tempio dell'immortalità proprio sulrara dove 
noi, posteri reverenti, adoriamo Cesare e N a-
poleone, Omero e Dante, secondo i gusti. Ma 
credo fermamente che un posticino non gli debba 
mancare, sia pur modesto e minimo. Non fuggì 
ai ferrei artigli di Federico II come il Trenck, 
o alle rosee ugne della Pompadour come il La-
tude. Non ci appassiona per lui la politica come 
per l'Orsini, o l'arte come pel Cellini, o la 
stravaganza come peJ Casanova. Tuttavia an-
ch'egli non è il primo prigioniero che capiti, 
poichè fu carcerato per affari di religione. Era 
nelle segrete dell' Inquisizione romana, e fu il 
primo forse 1 almeno in Roma, che potesse for-
tunatamente liberarsene, e non è poco. L'ope-
retta sua entra dunque nel ciclo storico delle 
evasioni celebri, nella letteratura autobiografica 
più curiosa: ed 8 per questo che, senza augu-
rare troppo alti destini ad un libro così piccolo 
di mole e di utilità, si può creder:e che possa 
tenere il suo luogo tra, gli altri congeneri; ed 
anche questo non è poco. Mq, prima di lasciar 
parlare il Pignata non saranno inutili alcuni 
schiarimenti. 
* * * 
Ohi era Giuseppe Pignata? 
IX 
Il prof. D'Ancona, cui nessuna curiosità 
sfugge e che porta la luce di una meravigliosa 
erudizione nelle questioni più oscure, si occupò 
del Pignata e del suo libro in due articoli della 
Illiistrazione Italiana di Milano (14 e 21 marzo 
1886), cui pochissimo ho potuto aggiungere, 
pe.r r1uanto assidue e diligenti ricerche abbia 
fatto. Egli crede che il Pignata fosse ferra.rese 
" discendente forse d;;1, quel Gaspero ravennate 
che fu gentiluon~o del duca di Ferrara ed amico 
del Tasso. ,, 
A questa conclusione il D'Ancona fu tratto 
probabilmente dalla memoria, forse denuncia 
anonima, che si trova nella busta 25 delle 
carte pertinenti al Sant'Uffizio, nell'archivio di 
Stato in Venezia. Quel mezzo foglio non ha 
data, e dice L, Rinaldo fabro, q Lrnle è sarto vec-
chio e solea 11ortare la barba longa e lavorava 
pubblicamente in Venezia sotto li portichi di 
San Marco o vero di Rialto. Sospetto di re-
lapso, fuggitivo dall'Inquisizione di Ferrara già, 
da tre mmi pa~sa,ti. Alfonso Pignata, citadino 
ferrarese, huomo di commune stat1.ua) di barba 
nera, fuggitivo con frattura di prigione dell' In-
quisizione di Ferrara già sono passati tre anni, 
sta anch'egli in Vene.ti a ma non so dove. E se 
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si potesse haver il primo, subito insegnarìa il 
secondo, quale è convinto e confesso di molti 
capi di heresia. ,, 
Il D'Ancona nota, l 'errore del nome; Alfonso 
invece di Giuseppe. Nota che il Pignata rimase 
a Venezia, dopo la fuga, pochi g iorni, o a1meno 
pochi mesi e non tre anni. Nota che i] Pignata 
non fuggì dalle carceri di Ferrara, ma di Roma.. 
Tuttavia accetta il " cittadino ferrarese. ,, 
L a cosa è di poca importan za poichè, in 
fondo, il Pignata stesso risolve la qnestione. 
Guidato da un giovinotto al di là del confine 
romano, impara che il salvatvre suo ha nome 
Scipione ed aggim~ge: "A ce nom da Scipion 
je me souvins de Scipion l 'Africain qui a tant 
fait pour Rome, e t je me dis à moi mème: 
cet henreux nom encore aujourd' huy sauve 
iin Roniain. ,, 
Dm1que egli si diceva e riteneva romano. Di 
dove poi la famiglia sua venisse, se da Ferrara 
o d'altrove, chi fìa? I Pignata erano già in R~-
venna fino dal 1398 almeno. In un documento 
éli quell'anno, ricordato nei manoscritti del 
Grossi nella Olassense, c'è un Bucliis q. Jcicobi 
Pigna, tti cle F'otlivio et niinc civ. et habit. Ra-
venne. Prima, dunque, e forse anche dopo) c'e -
rano dei Pignata a Forlì. In Ravenna durano 
sino al 1754 e l'arca sepvlcrale della loro fami-
glia che esisteva presso la chiesa di S. Nicolò è 
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assai nota per l'illustrazione del Ciampini ( Vet. 
JJ1onum,.) e d'altri. Quel Gaspero, cui Torquato 
Tasso diresse alcune lettere da Mantova (1586 
1587) pnbblicate dal Mordani (Ravenna, Bor-
tolotti 1842), soggiornò, è vero alcun tempo a 
Ferrara in Corte di don Cesare d'Este, ma s' i-
gnora se di lui in F errara, rimanessero discen-
denti. Ad ogni modo se ne può dubitare ve-
dendo che fece testamento in Venezia nel 1591 
a rogiti di Scipione Giliola e che perci.ò, pro-
babilmente, morì lontano da Ferrara. 
Tuttavia, per quanto sia certo che la fa-
miglia più conosci L1ta dei Pig1:ata è la raven-
nate, del nostro Giuseppe non ab biamo al-
cuna traccia. - Gli s torici ravennati ricordano 
un Tommaso, un Battista ed un Gasparo, fi-
gliuoli di Agostino e pronipoti di un Guido 
come viventi al tempo del Tasso. Più tardi, 
nel 1691, ai tempi delle tribolazioni del nostro 
Giuseppe, ai 7 luglio, in un rogito di Giuseppe 
Maria Cardoni si trovano gli illustrissimi si-
gnori Bartolomeo, canonico Andrea, :Fabricio, 
Giuseppe e Giulio Bellino, tutti dei Pignata, 
che dividono i beni della famiglia. Ma il Giu-
seppe nostro evidentemente non ci ha che fare , 
oltre che a quel tempo era già in carcere. 
Un'altra famiglia Pignata era in Padov2, 
come si ha da un libretto in 4° così intitolato 
- L' Aclricitico N ett iino. Iclilio mciriti?no nellet 
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c1·eatione del Sereniss. Principe di Venetia Mar-
cantonio JYiemnw) di Gio. Domim'co Pignata 
padovano. Par;lova) Pasquati 1612 - e dedi-
cato a mons. Francesco JYiemmo, canonico di 
quella città. In un volumetto di " Term,ìna-
zioni e dichiarazioni fatte da.gli Illustrissimi et 
Eccellentissinii Signori JJ!farc' Antonio Zustinian) 
Kav. Anton1:o Ba,rbcf.rigo et Michiel Foscarini per 
la Serenissinia. Repubblica cli Venezia ecc. In 
P adova) per Carlo Rizzateli stamp. Camerale) ,, 
senza data, ma del secolo XVII, additatomi 
dal chiarissimo Sopraintendente del R. Archi-
vio di Stato in Venezia, a pag .. 27 si legge 
un ce1mo di alcune esenzioni rurali godute 
da Marin e Zuan Piva, detti Pignata, da Pa-
dova, e Battista e JYiarietta fratelli, figliuoli 
del quondam Battista Piva, detto Pignata, abi-
tanti in Este verso la fine del 1600. 
JYia anche in tutto questo il nostro Giuseppe 
11011 c'entra. Oltre che, dicendosi romano, fa in-
t endere ch e almeno la sua famiglia era stabilita 
in Roma da così lungo tempo àa potersi dire 
romana, nella foga, quando ricorre a parenti 
]ontani, come ad una cugina, forae tale dal lato 
della madre, in Giuliano va; quando ricorre tra 
le braccia fraterne in Venezia, non ci dice d'al-
tri parenti ed avrebbe certamente loro chiesto 
aiuto, se 11011 in persona, almeno per lettera o 
per ambasciata domal1(fanclo quattrini. Per lo 
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meno avrebbe detto che non poteva chieder loro 
soccorso. Insomma in qualche modo, se avesse 
avuto congiunti a Forlì, a Ravenna, a Ferrara 
o a Padova, l'avrebbe detto senza dubbio o 
lasciato sospettare. 
È perciò che io lo credo romano, di fami-
glia da lungo tempo venuta a Roma da una 
delle città sopra dette; ma romano di nascita 
e di educazione. 
* 
* * 
Se nella ricerca della patria del Pignata 
è possibile raggiungere un grado di probahi, 
lità vicino alla precisione, non altrettanto è 
possibile fare per quel che riguarda la cagione 
del suo imprigionamento. Il D'Ancona sospetta 
che si trattasse di molinismo e non esclude 
che l 'eresia fosse condita da pratiche supersti-
ziose: ma le sue ricerche, come l e mie, non 
riuscirono a tal sicurezza da potersene sbrigare 
con l 'affermazione d'un fatto. Gli archivi del 
Sant'Uffizio sono chiusi con sette sigilli e, del 
resto, quei frati non hanno poi torto se rifiu-
tano di mostrare le vergogne a · tutti. Eppure 
questa sarebbe per noi la notizia più importante! 
Comunque, proviamo, non dirò di scoprire, 
ma di argnire qualche cosa. 
Il Pignata; che viveva nella domesticitài 
' 
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di monsignor Gabrielli come segretario, o pres-
s' a poco , fu arrestato col monsignore suo 
padrone) con l'abate Antonio Oliva, Filippo 
Alfonsi, un dottor Mazzutti ed un tal Capra. 
Il personaggio pifr importante tra costoro era 
l' Oliva, ed il Pignata pare che dia a lui la 
maggior parte di colpa nell'accaduto là dove 
dice, quasi a propria scusa, che n~lle conversa-
zioni del Gabrielli "on s'entretenoit sur diver-
ses matières de philosophie, mais on ne tom-
boit que rarement sur celle de la Religion, et 
quand on le faisoit, c' etoit un certai~ Abbé 
nommé Antonio Oliva qui les entamoit tou-
JOurs. ,, 
Da queste poche parole sembra che si pos-
sa stabilire che l'accusa fu d' eresia, ma che 
non vi furono estranee altre diverses matières 
de philosophie) cioè probabilmente esperimenti 
supertiziosi, sortilegi ecc. I vaneggiamenti della 
magìa e le astuzie dei taumaturghi si copri-
rono spesso col nome comodo di filosofia. Il 
Casanova chiamava filosofia naturale le fiabe 
dell'ipostasi e le sveltezze della barerìa. La pru-
denza poi, anche nei nomi, era troppo neces-
saria negli Stati della Chiesa. 
Ohi era questo Oliva che trasse in rovina 
tanti disgraziati? 
Più bel tipo di avventuriere in quel i:::;e-
colo XVII che pure ne ebbe tanti,. è difficile 
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trovare. Il Fabroni 1 che dopo il N elli 2 ne 
parlò con qualche Jarghezza, dice: "constat enim, 
inter om,nes qui de eo 1ne11ioriae procliderunt) 
nihil illo fuisse excellentiiis vel in ingenii bonis) 
vel in vitiis. ,, 
La nipote d0,l cardinal Mazzarino, la ce-
lebre Maria Mancini, moglie del Conestabile 
Colonna, tradita dall'Oliva, dice di lui 3 "vray-
ment pour faire une trahison on ne pouvoit 
pas mieux choisir qu'un homme de Calabre, car 
on di t q ue c' est le pais de J udas le trai tre. ,, 
Facciamo pure la parte dell'odio, ma al-
meno resta che l'Oliva non era stinco di santo 
e che si prestava, occorrendo, a maneggi poco 
delicati. Sembra nel vero il N elli quando dice 
che molti gli riconoscevano " unitamente ad 
un eccessivo fervore d'ingegno, una grande 
impostura. ,, E narra che a Pisa, dovendo re-
citare una orazione inaugurale De niorbis 1nu-
lùru1n) recitò letteralmente una orazione del 
Mureto; ed a] Forzoni Accolti che l 'avvertì, 
rispose "che male non voleva dire e meglio 
del Mureto non gli bastava l 'animo di fare e 
pochi se ne sarebbero accorti.,, Un uomo che 
osa tanto e risponde così e tira avanti, ha pro-
' A. Fabroniiis. Hist. Acacl. Pi8anae. Val. III. p. 613 
2 G. B. Cte,nente Nelli. Saggio cli St. lett. fiorent ,ina clel 
Sec. X VII. p. 114 
3 L es illnstrcs civcmtiirières clans les co?lrs cles princes ccc. 
Cologne, P. lVIarteau, 1703 p. 202. 
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prio tutte le migliori qualità dell'avventuriere, 
dell'impostore e peggio. 
Era di Reggio di Calabria 1 e da giovane 
era stato teologo del cardinale Francesco Bar-
berini. Pare che il cardinale lo cacciasse, per 
cui tornò in patria dove si mise alla testa di 
certi banditi i quali sostenevano le ragioni 
del duca di Guisa. La :Mancini Colonna ag-
gi unge che - " il a toujours poré;e le petit 
cordon vert qui etoit la marque des partisans 
dudit Due apres son elargissement de prison.,, 
Vero o !10, poichè all'odio della Mancini ripeto 
che si dovra fare qualche tara, è certo intanto 
che capitò in Toscana, in Corte del Granduca 
Ferdinando II, verso il 1660 e che, colla disin-
voltura propria degli avventurieri\ di teologo 
e di capo cli guerriglie si mutò in naturalista 
e in fisico, tanto che fu dell'Accademia del 
Cimento e poi ( 1663 ) professore di medi-
cina nell'Università di Pisa, dove, come ve-
demmo, incominciò leggendo un discorso del 
JYiureto per suo. Della sua operosità come 
accademico restano pochi ricordi raccolti dal 
Targioni Tozzetti e dall' Antinori,2 ma dal 
' Bocco NE D. PAOLO. Miiseo cli Jj',isica e cli esperienze ecc. 
Venez ia , Ziiccato, 1697, pag. 213. 
2 G, Ta.B GIONI TozzETTI Atti e m emorie inedite clel i' Accacl. 
clel 0-i?nento ecc. Firenze 17 80. Tom. I, p ag. 2:24 e 434 -
S :iggi cl i ncdnNil i eap eri en ze fcitte n elt'Acwcl. clet Cimento . 
III ecl iz , fi J1·entin i, p 1·ec:>A nta elci notizie stori che ecc. (di V. 
ANTINOLl l}. F i1·en~,e, Tip. Gcdileiana, 1841, p a g. 74. 
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tutto insieme appare vero quel che il N elli 
disse, cioè " che le esperienze proposte da esso 
erano di niuno valore.,, 
Diceva le lezioni mezzo addormentato e 
tirando via. Bizzarro e bisbetico, attaccava 
briga con tutti. Mis.e in mezzo il principe 
Leopoldo per far tralasciare al Viviani certi 
studi sui fluidi) affermando di averne in pronto 
un trattato che non compose mai. Trovò qni-
stioni gravi col conte Annibale della Molara 
e, pare, collo stesso Redi, uomo di natura dol-
cissima,- il quale l'aveva ben conosciuto e nelle 
" Osservazioni sulle vipere ,; lo dice irnltanto 
ingegnosissimo) quasi per contrapposto ad altri 
titoli superlativi che prodiga a m0lti. 
E certo l' Oliva doveva avere l'ingegno 
pronto dell'avventurien'I e non altro, tanto che 
di questa sua dimora presso una Corte, un' Ac-
cademia, una Università allora celebri per le 
-esperienze e gli studi profondi, non rimane 
nulla di serio, nulla di scienti.fico. 
Ma, o venisse in sospetto alla duchessa, o 
la sua proposta di tingere in rosso il sale di 
Volterra per evitare il contrabbando lo facesse 
minacciare nella vita dai contrabbandieri, o le 
gravi inimicizie che avea destato lo costrin-
gessero, dovette partire di Toscana e tornare 
a Roma. I vi fece il medico, per non dire il 
ciarlatano. Ammazzò don Tommaso Rospig]iosi 
b) - GuE1i1uNr, Avvent. ài G. Pignata. 
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con certe polveri di antimonio e guarì invece 
Clemente IX da un male di stomaco. Questa 
cura gli fece otten ere una p ensione e un be-
nefizio, ma la buona fortuna gli durò poco. 
Era venuto a Roma nel 1668, e vide morire 
il papa suo protettore l 'am10 seguente. A llora, 
secondo la Mancini, per m ezzo di una sorell a 
belloccia, entrò n elle grazie del Con estabile 
Colonna che gli fece avere l 'abazia di San 
Giovannino a Napoli, si servì di lui "fayant 
connu pour un homme de cabale ;, per far 
uscire da T orino la moglie e chiuderla in un 
monastero in Fiandra; e finalmente lo fece 
governatore di Marino . Fu appunto allora che 
l ' Inquisizion e, procedendo contro il Gabrielli, 
g li pose gli occhi addosso . Egli, un po' spinto 
dal Colonna, ma fidando anche nell'ingegno e 
n ell' "espri t de cabale,, ch e aveva granclissimi, 
accorse a Roma, credendo di purgarsi dalle ac-
cuse. P erò l ' I nquisizione non era di pasta dolce 
come la Mancini e postegli le ugne addosso non 
se lo lasciò più sfuggire. L'Oliva accorgendosi 
troppo tardi d'esser capitato male, condot to 
all'esame, o alla tortura per la seconda volta, 
deluse la vig ilanza delle guardie, e dal finestron e 
di un cavalcavia si buttò giù e m orì dopo 
tre ore. 1 
1 ì\f1mzrnr B. Le Satfre ecc. L eiclcb, 1Jer l,i vedovci Tlàn 
J_ 2&&1 
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Questo riassunto della vita dell'Oliva era 
necessario per aver qualche lume, se è possi-
bile, sulle cause del processo. Il N elli, che 
ne parla più a lungo, dice: u L'Oliva non es-
sendo uomo della più estrema delicatezza in 
materia, di r eligione, instituì in casa di Mons. 
Gabrielli un congresso che egli denominò l ' Ac-
cademia de' Bianchi, così aetta percht.\ coloro 
che ivi erano arn.messi facevano professione 
di dar empiamente di bianco e non credere 
quanto di divine verità la Sacra Bibbia e l 'a-
postolica tradizione hanno a noi tramandato. 
Se dee darsi fede a quanto ha scritto il signor 
Massimiliano lYiisson ne' suoi viaggi fatti in 
Italia, in questa rea ed abbominevole assem-
blea si era fatta una mescolanza di ateismo 
e maomettismo, di sortilegi, d'idolatria e fino 
facevano offerte al demonio. Dicesi ancora che 
ivi si violassero delle fanciulle e che, di più, 
tenta.ssero di dar la morte ad Innocenzo XI.,, 
'' Troppe cose ! ,, d1ce benissimo il D'Ancona. 
Quanto a me ho cercato inutilm.ente nei viaggi 
del :M:isson quel che vi lesse il N elli, ed ho 
trovato invece che la data delle lettere, poichè 
E e 1759 - Nob alla p:1g. LXXXIV della prefaz. del Ro-
m olini. Si ricorda, iv i il Gargilio della Sa.t. IV, che non 
ha. troppo a che fare coll'Oli.va. Del resto il Menzini, 
pa.rlanclo dello Studio appunto di quegli anni, scriveva: 
". Sta tra' Dottor chi rnertrrebbe il luogo 
In banco cli Galea . .. . ,, 
,i 
quel viaggio è scritto 111 forma epistolare, e 
anteriore al processo. Il D'Ancona crede che 
i sortilegi non fossero che esperienze naturali 
mal comprese e svisate dalle goffe imagina-
zioni fratesche, e che in fatti non si trattasse 
che di molinismo, dell'eresia cioè che allora era 
fiera men te perseguitata. Ecco le sue parole: 
" Inclinerei a credere che, per la diffusione 
che in allora, sebbene condannate solenne-
mente, avevano l e dott.rine del JVlolinos, il Pi-
gnata fosse messo dentro come presunto se-
_.guace del quietismo. Ma di qual quietismo : 
del dottrinale o del pratico? Forse veramente 
nè dell'uno nè dell'altro: ma di un certo q uie-
tismo che potrebbe dirsi scientifico, che dal 
religioso prendeva l 'ardore col quale proseguire 
non gia il chvino, ma il vero delle cose natu-
rali, padroneggiandole co lla, forza del pensiero, 
e spregiando le fuggevoli apparenze dei sensi . 
. Principal capo della congrega a cui il Pignata 
apparteneva, era un uomo d'ingegno ardito e 
cercatore del nuovo, inte.nto a strappare i veli 
e scoprire i segreti della natura: indifferente 
così alle norme rigide della religione come a 
quelle severe del cost:.1me, ma ardentissimo 
n ella investigazione scientifica. Tipo di questo 
genere di uomini, liberi insieme e supers ti-
ziosi, audaci a un t empo e puerili , era il cav. 
Borri, mezzo dotto e mezzo ciarlatano, mistico 
è 
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e taumaturgo, sin dal '7~ condannato e chiuso in 
Oast8l Sant' Angelo, dove però lo andavano n, 
consultare l 'ambasciatore di :B'rancia ed altri co-
spicui personaggi, e donde qualche volta poteva 
uscire per consultazioni mediche-, :finchè vi morì 
nel '95. In questi uomini, non ortodossi in 
religione e nella vita non regolati, alla Inqui-
sizione, che era sulle peste del quietismo, po-
teva ben sembrare di trovare qualche sentore 
dell'abborrita dottrina, e il sospetto di quie-
tismo più o meno co lpire quanti di costoro le 
cadessero fra le mani. ,, 
" Del resto in quegli anni, in Roma stessa, 
nella sede del cattolicismo, vi era una certa 
irrequietezza,, quasi per ripercussione delle di-
spute teologiche che avevano diviso la cristia-
nità e specialmente la Francia, o dato impulso 
ai molinisti e agli antirnolinisti, ai giansenisti 
e ai loro avversari, specialmente gesuiti. Le 
questioni della grazia e del libero arbitrio agi-
tavano ormai quasi da un secolo il mondo 
cattolico: e ora da Roma stessa era partito col 
l\folinos lo scandalo di una nuova dottrina 
ereticale. Il fooco era stato prontamente sop-
presso, ma ne restavano alcune scintille. L'anno 
stesso della condanna del prete spagnuolo, in 
Roma si erano mes.si in prigione il con te V e-
spignani colla mog]ie, il padre Rocchi confes-
sore del principe Borghese, e una s~:t't~ntina 
i 
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di persone , fra le quali talune in voce di san-
tità e dottrina. Era,no accusate di omniettere 
le pratich e religiose, e affidarsi soltanto alla 
preghiera interiore . Come avviene sempre 
dopo le più strepitose ed anche cruente con-
danne di opinioni, vuoi religiose vuoi politiche, 
l 'esempio non sgomentava : la natura umana 
è siffa,tta, che si trova sen1pre qualcheduno che 
corra al pericolo, come la farfalla al lnme. Più 
tardi, n el '94, si scoprivano in Roma e s'incar-
ceravano 1 Cavalieri clell' Apocalisse, nuova 
setta di mistici eterodossi. Mutate le forme e 
i nomi, rimaneva sempre ferma e costante la 
tendenza irrequieta : e le eresie minori pren-
devan colore dalla maggiore, cli cui pertanto 
sembra vano trasfornrnzioni successi ve. ,, 
Sta bene, ma dissento solo in un punto. 
Mi pare cioè che l'Oliva di-venti qui troppo 
scienziato e non resti abbastanza cia,r latano. 
L' avera appartenuto all' Accarlemia del Ci-
mento, non vuol dire; e del resto, se anche, 
com.e vuole il N elli , le esperienze da lui pro-
poste non eb bero alcun valore , certo, dRlla 
sua attività scientifica non rimane quasi al-
cuna traccia. 
Capo di b andit i, teologo, professore, medico, 
agente o domestico del papa e del Colonna e 
finalm.ente governatore cli una piccola città, 
noi veuiamo sempre in lui F avventuriere, 
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pronto a servirsi de1l'ingegno, non per scoprire 
il vero e strappare i veli della natura, ma per 
servirsi di tutto, magari anche delle espe-
rienze naturali, a fini pit.1 o meno leciti ed 
onesti. Sento nelle esperienze sue l'odore di 
q nelle che fece poi il OasànoYa nel secolo 
seguente per ingannare la_ signora d'Urfè, per 
farsi credere indovino, e probabilmente per aiu-
tare la fortuna nel giuoco del faraone. È per-
ciò che, pure ammettendo che in fondo c'en-
trasse anche il n1olinisrno, stimerei che le 
pratiche superstiziose, i sortilegi, le evocazioni 
del diavolo, e non già gli esperirn.enti naturali, 
e il desiderio del sape.re, avessero larga parte 
in questa congrega de' Bianchi. L' Oliva era 
uomo da ciò per la destrezza dell'ingegno, l' e-
sperienza dei fenomeni naturali, la furberia e 
la mancanza totale d'ogni scrupolo. 
Lo stesso Pignata, mentre da un lat.o mo.:. 
stra una certa venerazione pel Molinos che si 
trovava con lui nelle ca,rceri dell'Inquisizione, 
ha una manifesta tendenza alla credulità. È 
persuaso delle predizioni del prete francese 
Paget e dello stesso Molinos; ha presentimenti, 
crede di sentir voci interne uh.e lo avvertono 
del pericolo . o gl'insegnano la più facile via 
della fuga. Con questi creduli , l' Oli va do-
veva avere buon ginoco, e, iì Pignata almeno, 
ci mostra tutti i requisiti di un ingannato , 
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tutti i connotati di coloro che evocano il dia-
volo e cercano la pietra filosofale. 
Perciò mi. persuado che, oltre l'eresia, nei 
fatti che dieder luogo al processo dovessero 
entrare in qualche parte, e forse anche più 
che non crediamo, le pratiche supert-,iziose. 
Senza credere a tutti gli orrori che il N elli 
ricorda, pure sola eresia non dovette essere, 
e- la stessa gravità delle conda.nne, l'atto stesso 
disperato dell'Oliva, farebbero supporre che 
non si trattasse di una semplice questione di 
dottrina. 
Com.unque, soltanto negli archivi della In-
quisizione si potrebbe jstituire l 'indagine della 
verità: ma quel Santissimo Tribunale tiene na-
scosti i processi suoi, anche invecchiati di clu-
gent'anni, come si tengono nascosti i delitti. 
Intorno all' Alfonsi, compagno di carcere 
del Pignata, non si hanno al tre notizie che 
.. 
quelle raccolte pure dal D 'Ancona. Nel Cata-
logo della libreria Capponi 1 compilato dal P. 
Alessandro Berti e del quale Mons. Domenico 
Giorgi ebbe tutti gli onori per avervi fatto 
qualche piccola giunt1:1,, proprio come il Fonta-
' C.italo90 delfo Libreria Capponi. Ro1na, Be1·nct!Jò e Lctz-
zar-ini 1797 in 4°. - Non ho potuto vedere il poemetto 
dell'Alfonsi. Conosco solo un anonimo Oratorio a quattro 
voci col titolo cli S. Euf1·osina, Bologna, 173J , ch e non 
deve aver che fare col poemetto. 
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nini è lodato pel catalogo Imperiali che è 
del De Romanis, a pag. 15 si legge. 
(( [Alfonsi Filippo] Santa E ·ufrosina, poe-
metto sacro. Roma, per Gaetano Zenobij , 1702 
in 12°. N el frontispizio n1anca il nome dell'au-
tore, il quale è Filippo Alfonsi carcerato nel 
S. Uffizio in Rom.a e morto per la caduta fatta 
nel voler fuggire da quelle carceri,,. Qui forse 
v 'ha confusione coll'Oliva, poichè, come reca 
il D'Ancona, l'Alfonsi gua,rì. La moglie di lui, 
tuttavia, morì di spavento e di dolore. 
Quanto alle condanne, per ricerche ch'io 
n'abbia fatto, non ho potu to che raccogliere 
quanto il D'Ancona dice. Dopo mietitori così 
accurati non resta nulla agli spigolatori. 
In un Diario del tempo, posseduto dal 
Comm. Ademollo, si legge. 
(( 15 febbraio 1692. Mons. Gabrielli fece, 
mercordi, l 'abjura privatamente nella Congre-
gati0ne del Santo Offitio, nella quale non vol-
l ero intervenire i cardinali parenti, ma so]a-
mente L aurico Aghiera, et ha avuto la relega-
t,ione nel castello di Perugia, per sicurezza della 
quale resta il protonotariato e il chiericato cli 
camera. ,, 
(( 15 marzo 1692. Mons. Gabrielli è partito 
per Perugi-a, ed i suoi colleghi per altri luoghi 
a loro destinati per carcere perpetua. ,, 
(( 15 aprile 169:2. Il chiericato cli camera 
, 
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di mons. Gabrielli è stato dato ad un figlio 
del march. 'J'runes p ~rtoghese e giovane di 
18 anni, havendone avuto il prezzo i fratelli 
di esso Gabrie.lli. 11 
e più avanti: 
" 26 decembre 1692. Pignata complice di 
Gabrielli, dopo haver abjurato in privato, è 
stato condannato per X anni di galera. 11 
Se, come dice il Pignata, tra l'arresto e la 
sentenza intercorsero ~2 mesi, la data dell' im-
prigionamento dovrebbe risalire al febbraio od 
al marzo del 1691. Ora la relazione del viaggio 
del Misson in Italia. dove, secondo il N elli, 
si troverebbero le accuse di superstizione, ido-
latria e peggio fatte all'Accademia de' Bianchi, 
f\ del 1688. Dunque, o di quel viaggio esiste 
una edizione di versa ed accresciuta non dalle 
sole note dell' Addisson ed a me sconosciutai o 
il N elli attinse altrove le sue notizie ed eg ni-
vocò nel citarne la fonte. Ma certo, non le 
inve-ntava. 
E, per finire, ecco le notizie intorno alla 
foga del Pignata che il D'Ancona raccolse. 
Il diarista dell' Ademollo, nota: 
"Novembre 1693. Dalle carceri del Sant'Of-
fit io con nuovo e non più sentito esempio 
son fuggiti di notte il Pignata e Alfomi, 
complici di monsignor Gabrielli. Il prirn.o non 
si sa dove sia andato, ma il secondo, nel ca-
XXVII 
lare con le lenzuola e coperte ch e aveva cu-
sci te assieme, e fatto a modo di corda, cascò 
e si ruppe una coscia, per il che non potè 
moversi, e la mattina fu trovato, e rim.es~o in 
Sant'Offitio all' Inferm.eria. ,, 
E il cav. Saltini forniva an ch e questi due 
frammenti di let tera dell'agente toscano in 
Roma, in data 10 novem.bre 1693 : 
"questa notte n elle carceri del Sant'Offitio 
è foggito un tal Pignata; ed un t ale Alfonsi 
nel saltare un muro assieme con quello, non 
ha potuto effettuare il suo desiderio, essendosi 
nel saltare rotta una coscia. E l 'uno e l'altro 
cli questi erano già condannati com.e complici 
nella causa di monsignor Gabrielli. ,, 
"Questa notte, essendosi accordati alb fuga 
dalle carceri del Sant'Offitio un tal Pignata 
ed un tale Alfonsi , complici nella famosa ca usa 
di monsignore Ga brielli, al primo è riuscito 
il mettersi in salvo , ma l 'altro non ha incon-
trato così buona fortuna, p er essersi rotta una 
c0scia n el saltare un mnro. ,, 
Il ch e conferma sino allo scrupolo la veri-
dicità del Pigna ta, il quale seri ve cl' esser fug-
gito la notte del 9 Novembre 1693. 
* 
* * 
Da tutto questo, se non si hanno schiari-
menti precisi sulle cause clell' imprigionamento 
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e su1la natura àel processo, si hanno però dati 
sufficenti per averne un concetto generico; 
e sopratcttto si ha quanto occorre per essere 
certi della sincerità dello scrittore. Certezza 
che cresce quando si voglia proseguire l ' in-
dagine ed est enderla anche alle persone colle 
quali il Pignata si trovò in contatto durante 
la pericol osa fuga.. 
Il Pignata era fuggito nel 1693. Lasciava 
scrivere o molto più facilmente scriveva egli 
stesso, od al meno detta va qu este memorie sue 
nel 1G94, se è vero quel che si legge sino 
dalle prime righe del libro. Ad ogni modo 
la stampa prima) ch 'io sappia, ha la data 1725. 
Era dunque troppo naturale che il narratore 
usasse molta prudenza. P arecchie persone che 
lo avevano aiutato, senza dubbio vivevano an-
cora ed erano esposte alla vendetta della In-
quisizione. 
Vivo forse era tuttavia quel generoso gio-
vane che lo accolse in Palombara, se non ho 
erra.to, e che gli fornì i mezzi e la guida per 
passare nel Regno. Viveva Filippo Colonna, 
il Conestabile, figlio appunto di Lorenzo O-
nofrio e della Mancini tradita dall'Oliva, il 
quale lo accolse e lo soccorse a Vezzano. Vi-
veva forse tuttora la cugina che gli fu larga 
d'aiuto a Giulianova, e il canonico che lo rac-
colse nudo e pesto ad Otranto e gli procurò 
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il passaggio per Venezia. Di questi dunque 
non si ha il nome nel racconto ed è forza ri-
n un eia re ad ogni ricerca. 
Altri però, se bene vivessero forse ancora, 
erano t roppo lontani alle ugne di Roma o 
troppo sicuri per l'altezza loro. Per ciò il 
Pignata li ricorda senza ritegno e le notizie 
sue si ritrovano vere. 
Il primo de' ricordati è il fratello Pietro 
Romolo Pignata, e cli costui, se non si trovano 
memorie, si ha buona testimonianza altrove. 
Era, come dice il nostro autore, al servizio del 
principe Eckenberg, come maestro di musica 
di camera o di cappella, in Graz. Il Quadrio i 
dice: "Pietro Romolo Pignata, oltre tre pro-
prii suoi drammi, pose anche in musica il Sigi-
sniondo primo al diadema, del Grimani e il Paolo 
Emilio del Ro:s:si.,, Vale a dire di quell'Angelo 
Donato Rossi) se non erro, che scrisse anche 
la Costanzci in aniore musicata dal Valen tini 
(1715) . Il Fétis 2 più distesamente dice: "Pi-
gnati (l'abhè Pierre Romulus) ou Pignata, com-
positeur dramatique, né à Rom e vers 1660, 
fot considéré comme un artiste distingué vers 
la :fin du clix septième siècle. On a retenu les 
titres suivants des opéras qu'il a fait représenter 
1 
QUADRIO F. S. , 't. e r ctg. cli, ogni poesia. T. V. pag. 517. 
~ F. J. FÉ-r1s . Bingrctphie Unfre1'Selle des Jliusic,i,ens etc. 
Pa,ris, Didot, 1864. Toro. VII, pag. 57. 
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sur les divers tbeàtres de Venise et dans quel-
ques autres v illes d' Italie. 1. Costcinzci vince 
il destino, au thèà tre San Giovanni e Paolo 
de Venise, 1695 - 2. Almiro 1·e di Corinto, au 
meme theatre - 3. Sigismondo ptim,o, 1696 -
4. L'inganno senza danno) à Trevise, 1897 --
5. Paolo E1nilio , à Venise 1699 - 6. Il vanto 
cl'amo1·e au theàtre San Moisè, à Venise 1700 
- 7. Oran te in Egitto, au theàtre d'Udine en 
1705 - L' ab bè Pignata fut aussi le poète de 
la plupart de ses opèras." 
Poco di più dicono il Clément ed il La-
ro usse. 1 I -vi si trovano : 
a pag. 24. " il lnifro re cli Corinto, opera; 
musique de Pignati, represente vers 1696 au 
theatre San Giovam1Ì e Paolo. ,, 
a pag. 179. " La Costcinzci vince il clestino, 
opera italien, musique de Pignati, representé 
au tbeatre San Giovanni e Paolo à Venise en 
1696. " 
a pag. 361. "Inganno (L ') senza danno (La 
ruse sans danger)) opera italien , rnusique de 
Pignati, representé à Trevise en 1697.,, 
a pag. 502. " Oi'Onte d'Egitto opera italien, 
livret et rnusique de l'abbe Rcirnolo Pignata, 
représente au thea tre d 'Udine en 1705. ,, 
a p-1g. 510. " Paolo Emilio, opera italien , 
1 CLÉUJ•:wr et LA.1:wusss. Dictionn. cles opéras ecr, P ciris 
Aclmin. clu, Cfrcmcl D if:t ionn: Universel . . Senz'anno. 
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livret de Rossi, musique de l'abbé Romolo 
Pignata, représentè au théàtre situé sur le 
canal royal de Venise en 1699. Ce fot la der-
nière pièce j0uée SLU ce théàtre qui fot détruit. 
La troupe alla donner Paolo Emilio sur la 
scène de Saint Fantime n (San Fantin?) 
a pag. 624. "Sigisinonclo ptinio al cliaclenia 
opera italien, livret de Giovanni Grimani, mu-
sique de l'abbè D. Pietro Romolo Pignata 
représenté au théàtre S. Giovanni e Paolo, à 
Venise en 1696.,, 
a pag. 689. " Vanto cl' am,ote (Il), opera ita-
lien, paroles et musique de Pignata, représenté 
au théatre San Mojsè de Venise en 1700. n 
E più assai si potrebLe forse trovare, ma 
c'è qui più di quel che occorre a provare la 
veridicità del nostro autore, dimostrata per-
sino dalh frequente presenza a Venezia del 
fratello. Il quale era probabilmente uno cli 
quegli abati romani che di abati non avevano 
che il vestito, avendo invece moglie e figlL 
legittimi. La qualità cli maestro di cappella 
obbligava forse Pietro Romolo Pignata a ve-
stire l 'abito ecclesiastico, ma se quel nipote, 
anzj uno di quei nipoti cleJl' autore che nel-
l'antjcarnera del palazio Schietti venne per ri-
conoscerlo, era figlio di Pietro Romolo, que-
sti doveva aver moglie, anzi e~:ser vedovo, poi-
chè deJla moglie non si parla. E, per quanto 
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gli ecclesiastici allora fossero cli manica larga, 
la professione e l'abitudine dei teatri così docu-
mentata per l'abate, indicano che fosse abate 
come fino a ieri se ne incontravano nella stessa 
Roma pontificia: cioè coniugati e con prole. 
Comunque, ho già detto che le notizie sono 
su:fficenti. A Venezia, tanto l 'abate Pignata 
guanto il nostro autore foggi ti vo, abitarono n el 
palazzo de' signori Schietti. E il nostro autore 
si loda assai dell'accoglienza ricevuta, special-
mente dalla padrona di casa1 la signora Laura 
"qui me receut comme si j'avois été son fils ,, e 
de' figli di lei che imitarono la madre. Vediamo. 
La famiglia Schietti originaria di Negro-
pnnte I ed aggregata alla cittadinanza Veneta 
sino dal trecento, era di quelle cui la Repubblica 
concedeva gli impieghi minori1 più fruttiferi 
degli uffici illustri :riserbati ai nobili. Antonio, 
capo della famiglia quando capitò a Venezia il 
Pignata, era ragionier ducale e la (( signora 
L aura,, sua moglie, era una B albi. Ecco dun-
que verificato che il Pignata è esatto fino nei 
n omi. Di più egli ci racconta di essere stato 
presentato "aux clames du logis ,, e che i figli 
della signora Laura erano stati assai garbati 
con lui. L e signore sono forse le due figlie 
della signora Laura, Cecilia e Virginia. 
1 CrcoGNA E. A. Delle Isc rizioni venez,iane. Venezia Or-
landelli 1824. Vol. 1°. pag . 129. 
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Pure, q nando si voglia _credere che a quel 
tem.po non fossero più zitte1le e non stessero 
più in casa, il modo di esprimersi del Pignata 
potrebbe anche adattarsi a dame che non aves-
sero cogli Schietti relazione di parentela. Po-
trebbero anche esser le nuore della signora 
Laura, se i due :figli di lei , Angiolo e Vincenzo, 
ebbero mai m.oglie, il che ignoro. 
Angiolo, il maggiore, quando il Pignata fu 
a Venezia aveva 29 anni ed era Segretario del 
Magistrato delle Acque: ma ciò non gli toglieva 
di occuparsi di poesia e cli musica. Già nel 1683, 
non ancora ventenne, aveva pubblicato un poe-
metto in sette canti. (( Le sfortunate venture 
d' Idreno e eh Lisarda (( concepito, dice l'autore, 
tm le fcisce della Gioventiide e fra i tene'ti nodi 
dell' aclolescenza. Ma senza dubbio, nel tempo 
in cui fu tanto cortese col Pignata, si era 
dato alla poesia drammatica; il che spiega la 
relazione tra la famiglia Schietti e l'abate Pie-
tro Romolo, maestro di musica. I signori Clé-
m.ent e Larousse che, a quel che pare, non co-
nobbero la continuazione della Drarnaturgia 
dell'Allacci, ricordano una sol volta Angelo 
Schietti. Il Quadrio invece 1 dice "Il conte 
Angelo Schietti, compose i drammi che qui 
annoveriamo, rnppresentati ed impressi in Ve-
1 QUADRIO F. S. St. o ra,9, cl'ogni poesie~. T0111. V, pag, 
490. 
e) Guis 1inrnr, Avvent. <li G, Pignatct, 
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nezrn. L' 1b·icinna, abb crndonata nel 1719 - La 
Pace pu amo1·e nel 1720 e col titolo Il ne11iico 
amante nel 1725 - La Laoclice nel 1724. ,, Il 
Cicogna ricorda anche un inter.mezzo musi-
cale, l'Adone. 
Dunque tutto concorre a provare la scrupo-
losa esattezza del racconto del Pignata. Sentia-
mo persino l'ambiente 1 in questa casa Schietti, 
dove tutti si occupano di teatro, accolgono 
maestri di musica, scrivono libretti d'opera e 
ne fauno scrivere. Intendiamo benissimo come 
il nostro profugo, nou bene r-iposato e 11011 
bene siCLuo, si mettesse a seri vere un libretto 
anche lui. L'esempio era contagioso. 
Da Venezia il Pignata passò a Graz col fra,-
tello. Volli segL1irlo fin là e interrogai in propo-
sito l 'illustre dantista dott. Antonio Lubin, il 
quale, con squisita cortesia, volle darmi no-
tizie iu torno agli Eggenberg, e me ne procurò 
altre non menJ preziose intorno ai Rabatta, 
fornitegli dall'egregio Dl)tt. Zahn, Direttore 
del.l'Archivio provinciale della Stiria in Graz, 
Benchè le ricerche non abbiano portato alcun 
frutto per quel che riguarda i due fratelli Pi-
gnata) pure hanno offerto modo di prova,re la 
veridicità del nostro profugo anche per quel 
breve periodo della sua odissea. E rn.i è grato 
l'offrire qui pubbliczomente le pÌL\ sentite grazie 
ai due dotti e cortesi ricercatori. 
'T /2 li 
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Gli Eckem.berg) e pjù. m.o dernamente Eggen-
berg, che à a semplici rnerc,anti e cittadini eh 
Radkersbnrg e di Graz nel seco]o XV, erano 
pervenuti agli onori principeschi, al possesso li-
bero della contea di Gradisca e di una quan-
. tità di altri feudi (solo nel loro ducato di Kru-
man in Boemia possedevano 311 castelli e bor-
gate), erano due al tempo del Pignata. Giovanni 
Cristiano, possessore, come primogenito, dei di-
ritti sovrani de.lla famiglia, e Giovanni Seyfriecl. 
Senza dubbio fu il prin10 che accolse il profogc1 , 
poichè, se fosse stato il secondogenito non so-
vrano, qualche ricordo ne avremmo nel libro. 
Il c~as tello principesco, a un'ora di cammino da 
Graz, è oggi in possesso dei conti Herberstein 
e racchiude una pregevole raccolta di quadri 
italiani e tedeschi. 
Quanto ai Rabatta, altra nobile famiglia coJla 
quale il fuggiasco si trovò in contatto, trovo 
già. un Giuseppe Rabatta vicedomino della Car-
niola e fortunato negoziatore nelle guerre contro 
gli Uscocchi fino dal secolo XVI. Il capo della 
famiglia era, . al tempo del Pignata, quel Giu-
seppe che sposando Giuseppina Katzianer, venne 
in possesso del castello di ,Vi1dhaus, chiamato 
Bilthaus dal Pignata che vi dim.orò combattendo 
col]a scabbia e gli smisurati bicchieri dell'a-
gente. E il castello rimase nella famiglia fino 
nel 1794. Non occorre far la biografia del Ra-
l 
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batta; o del fra.t ello suo FiliPt)O, e degli altri . 
, A quanto pare non erano malcontenti di sba· 
rnzzarsi di un aspi te pericoloso. Ad ogni modo, 
anche qui, co m.e da per tutto, il racconto del 
PigI.J.ata non ha una riga 0h e possa esser 
mbssa in dubbio; il che ho voluto dimostrare 
con questa ricerca lunga) ma non inutile per 
la Rerietà del libro. 
* 
* * 
Dove il Pignata abbia finito cli tribolare 
dopo tante peripezie, nessuno può sapere. Fini-
sce il suo libro esprimendo il desiderio di pas-
sare in America,, a meno cl i essere ammessn a 
servire la casa di Brunswik-Luneburg: e il fer-
vorino lauda torio iudirizzat o alla casa illustre, 
fa vedere che ne aveva una gran voglia. È 
però da credere che non passasse in America. 
Se l 'edizione del suo libro fatta dal Marteau 
nel 1725 fu la prima, probabilmente egli vi ebbe 
mano, benchè scrivesse senza dubbio prima del 
1700. Dice infatti in principio : ".Innocent XII 
qui règne présentement ,, e il Pignatelli morì 
nel 1700. 
In quei tempi a Colonia, ccme ad Amster-
dam ed all'Aja) era una vera officina di questi 
li briccini di memorie, anche apocrifi. Veélém.-
mo già cli e le Ilfost:res avantw·ières, che conten-
gono le memorie delle due nipoti del Mc:1zzarino 
...... 
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furono stampate appunto dal ìVIartean. Tutti 
correvano là a stampare i fatti loro e degli 
altri, poichè le m.em.orie erano di moda e l e 
stampe ernno pi.ù libere oltre Reno che in 
Francia. Parecchi cli questi stampatori hanno 
cognorn.i francesi) Marteau , Honorè, Hun1ber t 
ecc . Erano forse profughi per faccende di po-
litica o cli r eligione; di manica larga, quindi; 
sul contenuto dei loro libri. Se questa del 1725 
fu la prima edizione) il Pignata dovette allora 
accorrere anc~)esso per farsi stampare la vita. Il 
ch e mostrer abbe che in quel tempo vi VtWfL poco 
lontano , fosse pure alla Corte di Brunswich. Ma 
le date mi farebbero sospettare di qualch_e edi-
zione più antica, sempre però curata dallo stesso 
Pignata; orl almeno, se l' edizione del 1725 è la 
prima, il manoscritto, com.e ho detto, fu certo an-
teriore al 1700. Il che non t oglierebbe verosimi-
glianza, alla assistenza del Pignata alla edizione 
di Colonia quantunque assai più tarda) e in ogni 
caso non toglierebbe la possibilità che una edi-
zione fatta durante la vita di Innocenzo XII 
potesse esistere. R estereL b e intanto ch e · il Pi-
gnata non andò in America, o che, ad ogni 
modo, non vi andò subito. L'esser scritto il 
libro in francese e stampato a Colonia, indica, 
secondo me, che il Marteau cercava un guadagno 
e che il Pignata dettò o fece tradurre l e sue 
memorie in francese appunto per aiL1tare o di-
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vid0re <]_ne:.:;to guadagno. La precisione che ::;1 
riscontra dappertutto esclude che altri lavo -
rasse cli memoria sopra un raceonto udito, o 
sopra note incomplete. Il Pignata dunque 
scrisse o dettò il suo libro. Il Marteau e gli 
altri editori cli memorie C)m.inciarono a lavorare 
subito dopo la revocazione dell'editto di Nantes, 
ma la fioritura loro e circa verso il 1700. Stimerei 
quindi ch e circa a quell'anno il Pignata fosse 
ancora in Europa, se pure non c'era ancora 
nel 1725 e se pure se ne allontanò mai. Il 
meno improbabile è che sia fin ito segretario, 
maestro di musica o d'italiano presso qualche 
nobile famiglia 111 qnalche angolo di Germania. 
La sua vocazione_ era quella,, e quella probabil-
mente fu la sua sorte. 
Tutte queste però sono ipotesi più o meno 
probabiJi . Il fatto è ch e il libriccino rarissimo 
di cui sì dà ora per la prima volta, la tradu-
zione fedele e completa, ha qu esto titolo. 
L ES A VENTVRE S 
DE 
JOSEPI-I PIGNATA 
E CH.APPÈ DES PRJSONS 
DE L' INQVISITlON 
DE ROi\18 
IMPlUl\IÉ A COLOGNE, 
CH E Z PIERRE MARTE.A V 
1725 
r· 
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Dove ho mes::;o h1J hneetta, ::;ta un giglio 
araldico fiorito. Il libro h a 263 pagine nu-
rn.erate e l ' e.3ern.plare della Bib1ioteci Uni-
vernitaria di Bologna, che appartenne già al 
Cctrdinale Filippo Monti, misura rnill. 154 X 90 
ed è segnato A. M - FF - IV - 8 . 
Il libro, che dovrebbe aver av uto buona 
fortuna in Italia, non pare invece ch e vi pene-
trasse trop po. Forse l' esser e scritto in lingua 
straniera, e il port,are in fronte quel terribile 
" echappé des prisous de l ' Inquisition de Rome,, 
ne impedì la diffusione. Il N elli lo cercava 
inutilmente. Sofo s~peva che nella librerìa 
dell'Istituto (ora dell'Università) di Bologna se 
ne conservava un esemplare. In Italia non fu 
ma.i, :6.norn, tradotto. 
Uua traduzione italiana fo però fatta od 
al meno stampata in Ausburgo, adulterata, tron-
cata, interpolata, con questo titolo strano e 
spropositato . " Avventure maravigliose ed inte-
ressanti del famoso Sigr. Giuseppe Cafardo, no -
bile rom.ano, date alla l uce da un suo arn.ico 
fedelissimo, cJlle annotazioni tedesch e atte a 
portare in pro della gioventù di Germania che 
brama d.' inoltrarsi nella lingua italiana. I n 
A ugusta, a spese di Conraclo Enrico Stage, 
1768. ;i In 8. 0 di. 400 pagg . più quattro di 
prefazione. D 3bbo la comi:tnicazione di questo 
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curioso libro alla sperimentata cortesia del 
prof. D'Ancona, 
L a prefazione, evid entemente ispirata da1le 
poche righe ehe n ella edizione integra l' edi-
tore rivolge al lettore prima di lasciar par-
lare il Pignata) è scritta in tedesco e dice a 
questo modo. 
" A l l ettore. 
'' La storia cli Giuseppe Cafardo è tessuta 
di avvenimenti così straordinari ch e posso ben 
spera.re che il pubblico mi sia grato se gli 
narro in questo libro i mezzi astuti con cni 
l'amico mio (del quaJe per lungo tempo la 
fortuna si prese gioco) 1"'.i:uscì a liberarsi dai vin-
coli della Inquisizione romana. Ma si doman-
derà: come hai tu potuto aver cont e-zza di tutto, 
così eHattamente? È poi tutto vero quel che 
ci narri? Il lettore giudichi solo alla fin e del 
libro. 
" A chi poi voglia sapere · come io abbia 
potuto conoscere cose tanto segrete, accennerò 
l'occasione che me n e porse il destro, ed ec-
cola. Il nostro Cafa,rdo sbarcò ad Amsterdam 
il 4 Giugno del 1754, è siccome conoscevo il 
suo nome dai giornali che avevano raçcontato 
la, sua fuga, cercai di corioscerlo e di parlare 
con lui circa. la sua sorte. Il ch e avvenne. 
Egli mi narrò il periodo più curioso della sua 
vita piangendo dirottamente) mentre in mi 
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meravigliavo come un uomo avesse potuto sop-
portare tante avversità .. Mi ricordo le sen sazioni 
ch e provai quando p endevo dalle Jabbra cle]-
l 'amico mio . Voglio 11arrare quella storia e 
sono certo ch e il lettor e non cleporrl1 il libro 
che a1la fine. ,, 
"A dir vero la paura che il solo norn.e del 
carcere antico destava n ell'amico mio, lo trat-
tenne dal dirmi le cause speciali della sua pri-
gionìa; egli t emeva che an ch e il vento potesse 
tradir lo. Ciò però non deve intiepidire la cu-
riosità del le ttore. Cafarclo mi raccontò soltanto 
con quali mezzi si liberò dalla prigione e quel 
che g1i accadde di poi fino a ch e rivide il sole 
de1Ja libertà; e col mezzo cli una eredità per-
venutagli da un cugino potè raggiungere il 
suo scopo; quello di vivere a modo suo. ,, 
Chi vuol confrontare questa chiaccheraJa, 
colle brevi parole che comin ciano il libro, può 
farlo. Vedrà come l' ignoto traduttore e raffaz-
zonatore abbia alterato , oltre al nome del pro-
tagonista, anche la data del suo arrivo in Am-
sterdam, lascia11do intatto il 4 Giugno, ma 
sostituendo il 1754 al 1694 dell'originale.. Il 
libro però è stampato solo n el 1768. V'ha forse 
qualche edizione precedente di questo Cci f cwclo? 
Basteranno pochi cenni in torno a1le no-
vi tà introélot.te in questo Cci fal'do) il c,uale 
comincia coll' esser tracl nzione lettera1e del libro 
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del Pignata per allonta,na,r;:,ene poi mano mano. 
rranto letterale che il traduttore lasciando i nomi 
dei cardinali Basadonna e Gastaldi, morbi set-
tant'anni prima, verrebbe ad ammettere che il 
sLlO Ca,farclo fosse centenario all'epoca in cui 
narra le proprie avventure.· E cosìi in un ita-
liano poco ortodosso, pieno zeppo cli barbarismi, 
ci fa vedere il curioso spettacolo di un tedesco 
che traduee un libro francese in italiano; poi-
chè alcuni giri di frase affatto tedeschi mi fan-
no creder tedesco il traduttore. Ad ogni modo, 
l a. lingL1a e lo stile lasciano assai a desiderare, 
specialmente in un libro destinato ad erudire 
i giovani neJla lingua italiana. 
Le diversità in principio sono poche. Una 
madonna del Vasari è eletta del Bu.ona rot a. 
Graz è messo in Slesia. Si tralascia) forf:le come 
poco pulito , lo sconcerto di stomaco prima del 
passaggio del Tevere. Il cugino di Giulianova 
è chiamato "il signor Palmi,, ecc. Ma quando 
il protagonista è entrnto nel regno cli Napoli, 
comiueiano le interpolazioni. Per narrare la 
vecchia storiella del giuocatore al lotto che 
torna a casa storpiato, 111.ette a Vezzano un 
orefice, che certo, in quel borgo ti"a i monti, 
non doveva fare affari d'oro. A Goriano si fa 
raccontare la storiella non meno vecchia e che 
ho sentito recitare dai burattini, della figlia 
del re che, avendo inghiottito una spina cli pe-
zg 
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8Ce, se n~ libera ci uanclo un medico le 1mge 
"con bntiro il fabriano ,, e così via. 
Ma dall'arrivo del Cafardo a Venezia sino 
alhi :6.ne del libro, non c'è più nulla, di co-
mune col Pignata. Comincia tutto un rac-
conto nuovo di avventure imaginarj e, di a-
mori grassocci, del genere appunto tra il sen-
tirn.entale e il noioso dei romanzi francesi in 
voga a quell'epoca. Cafardo va a Genova presso 
uno zio, banchiere ricchissimo, con una ragazza, 
Zanetta, la quale lo aveva aintato a fuggir da 
Venezia dov e è trasportata la scena della fuga 
eh Graz. Lo zio di Genova gli fornisce de-
naro ed egl i comincia a girare il n1.ondo colla 
sua Zanetta vestita da uomo. Va a Torino , 
poi a Lione dove fa l' a~trologo e ad una donna 
predice la prossima morte del marito. La donna 
però, volendo aintare la profezia, avvelena il 
marito, così che l'astrologo, trovandosi m im-
piccio, fogge e si reca a Parigi. I vi, p er al-
lontanc1re i sospetti, alloggia sempre presso i 
frati; il che è una bella furberia per uno scap-
pato dalle carceri del Sant'Uffizio ! A Parigi 
trova una n1.ai:chesina fnorviata che fa la frut-
tivendola e ne coltiva la conoscenza in modo 
da far ingelosire la fedele Zanetta. 
Conosce un marchese Di Tomaso che lo 
introduce presso "Madama la Gran Duchessa 
cli rrosca11a,, ; magnifica frottola senza dubbio. 
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Granduca di Toscana era in quel tempo Fran-
cesco duca di Lorena, il quale viveva sempre 
fuori d'Italia, ma 11011 troppo, ch' io sappia, in 
Parigi: e Gran Duchessa era quindi Maria T eresa 
figlia de1 fu imperatore Carlo VI, e che fu poi 
la celebre imperatrice. Ora che Maria Teresa 
abbia vissuto qualche tempo a Parigi come Gran 
Duchessa e circondata da una Corte italiana; 
come quella di cui avrebbe fatto parte il mar-
chese Di Tomaso, credo sia difficile trovare. Il 
moglio di t utto poi è che il Cafardo aggiun-
ge: "Ho avuto l 'onore di riceverne mille 
favori e sono stato onorato della sua prote-
zione in mille incontri,,. JYJ aria Teresa che fa-
vorisce e protegge mio scappato clal Sant' Uf-
fizio ! 
I ntanto, avendo avuto la disgrazia di ospi-
tare adosso una fitta generazione di quell'insetto 
che scientificamente si chiama pediculus pubi'.s; 
la Gran Duchessa lo allontana e il marchese Di 
Toma,so, sparlando, gli fa perdere la sovrana 
grazia. Allora, va con Zanetta a Marsiglia, si 
veste clf1 Armeno, fabbrica e vende profumi. 
Ma per certa. faccenda di coralli artificiali , o, 
per parlar g iusto, falsificati, è costretto a fug-
gire di nuovo e va ad Aix, indi a Montpellier, 
sempre vestito all'orientale e vendendo saponi 
ed acque odorose. A Tolosa apre una bot-
teg·i1 cfa Cf1ffè, ma una ragazza commett e un 
us && . 
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peccato n1.ortale nella sL1a bottega, per clli deve 
foggire di nuovo e, vero ebreo ernmte della 
trappoleria, pa,ssa a Bordeaux dove fa della 
magìa amorosa, poi alla Roccella, a Nantes e 
ad Utrecht dove apre di nuovo un caffè. 
Inganna con certe :finte magìe la Duchessa 
di Bnrnswick, e con dolci pa,role una ve.udi-
trice di latte, e narrn, questo ultimo amore con 
una prolissità abbastanza noiosa. Ad Amsterdam 
riapre bottega e comincia a pensare di ritor-
nare in grazia del Sant'Uffizio, dal che Zanetta 
lo dissuade. Finalmente lo zio lo richiama 
a Genova ed egli si prepara a recarvisi " per 
1v1 terminare con ogni tranquillità i miei g10r-
n1. " 
Queste sono, riassunte, le vcuiazioni e le 
aggiunte recate dall'anonimo professor d' ita-
liano al testo autentico del Pignata. Povere 
c0se che mandano puzzo di bugia lontano un 
miglio, e che non potei tacere perchè i lettori 
avessero tutti gli schiarimenti possibili intorno 
ft quel che da vicino o da lontano riguarda il 
Pignata ed il suo libro. Ma a questo punto ri-
uorre una curiosa osservazione. 
Le Avventiu·e del Cafardo sono stampate 
ad Augsburgo nel 1768, e dedicate ai giovani 
che vogliono "inoltrarsi nella lingua italia-
na. ,, A piedi d'ogni pagina, infatti, sono nume-
rosissime annotazioni, che con tengono la spie~ 
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gazione t edesca delle piL1 dif.6.cili parole italiane, 
destinate a faciliLare l'intelligenza e la tradu-
zione d0l testo agli scolari. Ora. sappiamo dal 
Pignata che egli dimorò in Augsburgo molte 
settiman e in casa di un tal Pamaqueli maestro 
appunto di lingua italiana; che la :figlia del pit-
t ore Meyer, per parlare più correttamente la 
nostra lingua insegnatale dal Pamaqueli, usava, 
con altre ragazze, ciarlare lunghe ore col Pi-
gnata. Che relazione può esserci tra questo in-
segnamento dell ' italiano in Augsburgo dq,to 
dal Pignata e la stampa, appunto di Augsbur-
go, del travestimento delle sue avventure fatto 
a scopo d'insegnar l'italiano? 
Si potrebbero far troppe ipotesi e preferisco 
ast8nermene. Noto solo che il Pignatà non 
potè aver mano nel Cafarclo che ha la data 
del 1754 ed è stampato nel 1768, perchè sa-
r8bbe stato, all 'epoca del rifacimento, più ch e 
nonagenario. Il Parnaqueli, nel 1694, a detta 
del Pignata, era vecchio. Eppure, non so l e-
varmi cli caoo che la coincidenza non sia tutia 
fortuita. 
Ed ora poniamo fin e a questa prefazion P, 
oramai troppo lunga. 
Qu el che sia la traduzione vedrlL il lettore 
' e giuclichen\ se gli pare. 
1 
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Certo è scrupolosamente fedele. 
Quel che sia il libro: l 'ho già eletto e sono 
eon vinto che n on po. ·sa rnaucn.rgli buona for-
tm1a. 
O. GuERRINI 
.. 
AVVENTURE 
DI GIUSEPPE PIGNATA 
FUGG ITO DALLE CARCER I DELL'IN QU ISIZIONE DI ROMA 
1 - GuERRINI, Avvent. cli G. Pignata. 

J#l!! Al 
" È cosa tanto n1w1:a, e tanto poco . ci·edibile clte 
un uoino aubia potuto fug,c;fre, per sola sua industria, 
dalle pri[Jioni cle!t' Inrpt i::; izione cli Roina, che ho c1 ·ed·1do 
cli pi.acere al JYltbblico 1·acconianclogli il modo con c1ti 
Giuseppe Pignata feliceniente se ne libe1·ù in Roma. 
Egli sbarcò in Amsterdam 'il 4 Giitgno ·1(]9.f, ed a-
rendo i r; letto il suo nome nella ga-;;:zetta do1:e s'e·, a par-
lato della sua evasfo1ie come cli cosa non mai p1·i1,ia 
accaclida, el/u-i pcwticolar cura cli conoscerlo e di pct.?'-
largli delle sue avrentit1·e. L e qitali nii pari;ero tanto 
ciwiose, come parvei·o anche a tittti coloro ai qitali ne 
pcl1'lcl'i, che io ho rag-ione cli spe1·are che la mia 1·ela-
zione piaccia al lettore ; tanto più ch'egli pv.ò esser cer~o 
che sarà, parola per parola, tale e quale come se Giu.-
seppe Pignata medesimo la facesse: e pc1· qiwsto l'in-
trodwTò qiti, come se parlasse in persona . Egli non 
1·07le entrare nelte pm·licola.J'ilh delle cause della s1w 
pi·igionia, poichè il tr1Tore del Sa11t' Ufficio è co::;ì, im,-
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presso furtonen te nell' anim,o suo che, solo a parlarne, 
treina . Solo mi disse ctie 1rd racconterebbe come fr,ce 
acl usci?" cli pr·igione e quel che gli accadde fino al 
giorno in ~id, per grazia di Dio , si trovò in piena 
libertà. ,, 
Io aveva, - egl-i disse, --,--- io aveva avuto l'onore di 
servire altre volte in qualità cli segretai·io, parecchi 
Cardinc~li che, per mia disgrazia, sono tutti morti. 
Il primo fo il Cardinal 13asadonna I veneziano, il 
quale, morendo, mi lasciò una pensio1 1e vitalizia 
sufficente per vi vere senz'essere a carico d'alcuno. 
Morto il Cardinal Gastaldi 2, l 'ultimo che servii, il 
signor Pietro de' Gabrielli, col quale da lungo tempo 
avevo molta famigliarità, m'offrì la sua tavola e la 
sua casa, senz'altro obbligo che di tenergli cornpa-
guia. Mi promise anzi, che se fosse andato innanzi 
negli onori della Corte Romana, avrebbe fatto an-
dare inn anzi anche me. 
Offerte ~osi graziose mi fecero preferire questo 
partito ad al tri che mi erano proposti da persone 
r agguarrl evoli. Pa~sai circa due anni e mezzo nella 
casa del signor de' Gabrielli. Qualche volta ci ve-
ni vano persone versate nelle scienze, e c'intrattene-
vamo in di verse materie di filosofia; ma il discorso 
non cadeva sulla religione che assai di rado, e in 
1 Pietro Basaclomut, fa {;{;o Cardinale da Cl emente X nella 
promoziono del 13 Giugno 167.3, morì in R oma cli settantasette 
anni nel HiSl. 
2 Girolamo Gastll.lcli da Taggia , deforme e rnvido,fo fatto car-
dinale co l Basaclonna, e morì in Romn, nel lfif:5 cli sessantanove 
anni . 
;..;sww 
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quei casi era sempre un certo abate, chiamato An-
tonio Oliva, ch3 lo m3U:wa in m3zz). 
Accadde: per una disgrazia inopinata, che pa-
recchi di noi furono accusati come eretici all' In-
quisizione di Milano da Frailcesco Pichitelli cbe 
aveva il soprannome di Checca falegname, percbè 
era. figlio d'un legnaiuolo; uomo, dfll resto, cli vita 
così malvagia che aveva merita.to la forca per as-
sassinio. La deposizione che egli fece a Milano 
ebbe tanta forza in Roma contro di noi che, l'uno 
dopo l' altro, di nove o dieci che c1 eravamo tro-
vati in una di que11e conversazioni di cui rlissi, 
fummo tutti messi in prigione; ed ecco in particolare 
come fui arrestato io. 
Un giorno essendo io nella mia camera a :Monte 
Giordano, ne1la casa del signor de' Gabrielli, caRa 
che fu già de' signori Orsini, un certo signor Broggi 
mi venne a visitare di buon mattino per farmi 
uscire col pretesto di un affare supposto. Creden-
dolo amico mio, non pensai che venisse per tra-
dirmi, ed uscii volontieri con lui. 
Disceso nella corte norr presi la strada che per so-
lito prendevo, la via detta del Fico, ma, uscendo 
dalla porta grande, presi quella che va alla chiesa 
nuova di San Filippo Neri ; del cbe il Broggi parve 
assai turbato e voleva per forza che io passassi 
dall'altra p arte, dove i birri mi aspettavano. Però il 
mio rifiuto non mi giovò, poichè le spie che mi se-
guivano, vedendo che prendevo la strada di Piazza 
Navona, corsero subito ad avvertire i birri di an-
darvi. Appena fni giunto alla prima via di San• 
G 
t'Agnese, ::,entii correre dn0 penrnne dietro a me, le 
quali, gettatomi addosso un gran mantello norn, 
m'arrestarono e mi trascinarono cosi coperto nella 
casa d 'un libraio, dove mi traUennero :finchè g iunse 
il bargello con 40 birri. Costui mi fece !nettere, 
tutto avviluppato, nella sua carrozza e mi condusse 
al suo domicilio, dove mi domandò il nome. Quando 
lo seppe, si ricordò che, servendo io .il Cardinal 
Basadonna, lo avevo aiutato ad ottenere il posto 
cli Bargello, ma con tutto ciò non mi favori punto. 
Ivi attesi un po' più cli mezz'ora, quindi fui con-
dotto nelle carceri del Sant'Uffizio. 
Appena fui giunto alla Cancelleria di quel Tri-
bunale, il Sot.tocommissario e l'Attuario in capo 
mi fecero perquisire la persona, come si r,osturna 
c o!1 tutti i prigionieri e prendendomi tutto quaùto 
avevo di danaro e di carte e insomma tutto quello 
che avevo nelle tasche, non mi lasuiarono che una 
tabacchiera, l' Uf-fizio della l\fadonna e una corona. 
l\1i domandarono quindi nome e cognome e, fatta 
aprire la porta di un gran cortile, ordinarono che 
mi conducessero in una delle camere piccole della 
prigione, che ::1i chiamano Segrete perchè non vi si 
comunica con nessuno. Passando per questo cortile, 
lungo una di quelle grandi e sinisti;e loggie del 
Sant'Uffizio (strada che fanno tanti disgraziati!) la 
cupola della chiesa di San Pietro mi colpì subito 
]'occhio. Io ebbi cura di notare da che parte mi 
mettessero rispetto a quella cupola e m'accorsi 0he 
E\ra appunto incontro alla facciata che è esposta al-
]' oriente. 
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Quando foi arrestato soffrivo orribili dolori di 
corpo e non avevo potuto trovar sollievo per 
q nanti rimedi avessi presi ; e allora appunto avevo 
cominciato a prendere un decotto <li certe piante 
da cui si)eravo meglio. Non mi permisero di con-
tinuare la curc1, m prigione, ma, per grazia di Dio, 
appena . cessai di usare medicine e medici, fui 
subito guarito. 
Non sapendo come occuparmi in quella triste 
solitudine, mi diedi a mettere in musica i vespri 
della Madonna ed a comporre certe ariette per fug-
gire il torruento dell'ozio. Per questo m{ servivo 
del tavolino sul quale scrivevo, poichè avevano ri-
fiutato di farmi portar da casa una spinetta.. Così, 
su quel tavolino, movevo le dita i:-ome sopra una 
tastiera, fingendo coll' imaginazione i toni delle 
corde, come se li sentissi. In questo modo per du-
gento cinquanta giorni tentai di vincere la noia; 
ma vedendo che le cose andavano in lungo per le 
formalità. degl' interrogatorii e che non me la sarei 
cavata cosi presto, eome avevo sperato, pensai 
dentro di me il modo di poter lavorare alla fuga 
quando fossi disperato. Non avevo nè coltello, nè 
forbici, nè il più piccolo stromento di ferro, senza 
i quali alla fuga non si po teva pensare; ma un 
µ;iorno, per caso, parlando coi carcerieri, uno di co-
storo tirò fuori una tabacchiera lavorata di paglia. 
Allora mi disse che altri prigionieri, tenuti meno 
stretti di me, si occupavano in certi piccoli lavori 
cli paglia tinti di più colori, come cofanetti, scatole, 
t8;bacchiere, a,stucci éla forqici ed altri i a fiamq:ia, 
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a modo di punto di Francia e d'Ungheria. Mi 
venne subito in mente che, se potessi ottenere il 
permesso dai Padri Superiori del Sant'Uffizio di la-
vorare a simili cose (nelle quali da bimbo avevo 
visto lavorare un buon cappuccino che ci aveva 
molta abilità, tanto eh' io pensava di ricordarmene 
abbastanza per riuscir bene), quello sarebbe il modo 
cli avere alcuni picc<•li stromenti come forbici, tem-
,perini, aghi, filo, colla od almeno pasta per cucire 
ed incollare i cartoni che sono il fusto di quelle 
galanterie. La difficoltà stava nell' 0ttenere la gra-
zia e pensai che non me l'accorderebbero se non 
~rovavo qualche nuova invenzione che raccoman-
dasse meglio il mio lavoro. A questo misi tutto 
il mio studio e credetti di aver scoperto in quel 
genere di lavori quel che nessuno prima aveva 
pensato. Infatti cogli spilli del mio collare ed un 
pezzettino di lapis, lungo come l'ugna, che trovai 
in fondo ad una tasca, cominciai a disegnare sopra 
un foglio di carta quel che mi stava nell' irnagi-
nazione. In un mese venni a capo del mio pt ogetto 
e diedi al mio lavoro il nome di punto indiano per 
distinguerlo dagli altri. 
Il primo frate compagno del Padre Commissa-
rio che veniva tutte le settimane a far la visita ed 
al qur.le i carcerieri ( che m'avevar.10 portato un 
po' di paglia da me loro chiesta) avevano detto 
che avevo Cùminciato un lavoruccio, fu il primo 
che avesse la curiosità cli vederlo. Tanto gli piacque 
che se lo tenne e lo fece veàere agli altri prigio-
p,ieri che lavoravano di paglia. Dopo otto giorni 
/ 
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me lo restituì ed io ne presi occasione per chieder-
gli il permesso di lavorare a cosuccie simili. Mi 
rispose che non era permesso nelle camere chiuse, 
ma che, per farmi piacere, ne parlerebbe in Con-
gregazione <• cercherebbe di ottenermene la grazia; 
che intanto, se volevo divertirmi a disegnare, lo 
potevo, e che mi si permetterebbe di tenere un 
lapis, della carh e tutto quel che bisogna per fare 
delle imagini o altri lavori a penna. Io lo ringra-
ziai cordialmente del favore, che accettai atten-
dendo gli effetti della sua buona volontà intorno al 
permesso domandato, che venne soltanto sei mesi . 
dopo. 
Cominciai dunque a disegnare ed a far di mia 
lesta molte imaginette col lapis e co11a penna; tanto 
che mi tornai a sciogliere abbastanza la mano al 
disegno che cla quindici anni avevo abbandonato. 
Il gran numero di figurine che facevo, dava negli 
occhi ai carcerieri che mi portavano da mangi ,tre 
e visitavano la prigione quattro volte al giorno. Io 
ne regalavo loro qualcuna di quando in quando per 
addolcire il loro umore burbero. 
Accadde che uno di questi carcerieri fu mu-
tato e ne fu messo un altro al suo posto, ubria-
cone, brutale, bestemmiatore e con una fisonomia 
che rivelava gli istinti suoi. Costui, vedendomi la-
vorare intorno a que1le figurine, i;,i mise in testa 
che potrei farg1i il ritratto dell'innamorata, bencbè 
non l'avessi mai vista. Tutti i giorni mi seccava 
perchè gli facessi questo piacere, assicurando che 
me ne avrebbe obbligo eterno. La sua sciocchezza 
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mi. faceva ridere, ma volendo farla servire a' miei 
disegni, gli risposi che farei volentieri quel che cle-
si<tcrava purchè mi desse un temperino, senza il 
quale non mi potevo servire delle penne. Mi re-
plicò che sapevo bene quanto fosse rigorosamente 
p1·oihito, ma che tuttavia me ne porterebbe 11110, 
col p::1tto di restituirlo il giorno dopo. Quando l'ebbi, 
temperai le penne e feci cl' idea una figurina a 
mezzo busto, vestita alla moda romana. 11 giorno 
dopo, ciuando la vide, giurò che era la sua inna-
morata in persona e che non si poteva imaginare 
o vedere una rassomiglianza più perfetta. Mi pregò, 
per compiei· l'opera, di un ire al ritratto un biglietto 
galante, pieno di testimo:i;iiame della sua tenera pas-
sione per l'innamorata. Cosi, di Segretario di Car-
dinali eccomi divenuto pittore e confidente di car-
cerieri, la più vile ed infame canaglia che sia sulla 
terra. 
Ma la commedia non fini cosi presto. Tutti i 
gion1i dovevo soffrire l'importunità delle sciocche 
confidenze di costui. Ora mi parlava de' suoi pia-
ceri, ora de' suoi tormenti e mi seccava per avere 
nuovi ritratti e perchè gli scrivessi altre lettere. 
Il bisogno del temperino mi faceva più paziente 
che non sarei stato, ma la fortuna volle che un 
giorno questo carceriere litigasse all'osteria con un 
altro ubriaco al quale tirò una pistolettata, che per 
verità andò a vuoto; ma bastò perchè Jo caccias-
sero dal servizio dell'Inquisizione. Due giorni dopo 
s~ricordò del temperino che m'aveva lasciato e te-
mendo che la cosa andasse a finir male, pregò un 
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cai·ceriere di ridomamlarruelo. Io però, sapendo bene 
che egli 11011 oserebbe to1·nar più dove ero io, ne-
ga i fermamente d'avere il temperino, sostenni cli 
ave1·glielo reso, dicendo, co me in co llera, che se era 
ubriaco allora, e se l 'era perciò scordato, io non ne 
avevo colpa. Ecco in che modo il temperino m1 
rimase. Lo tenni poi con grandi precauzioni, na-
sco:iclenclolo bene; come u~1 gioiello che un g iorno 
avrebbe 1_)otuto aiutanni a riavere la lil.iertà. 
Erano tuttavia passati molti mesi dal.l a mia in-
carcerazione e il processo rimane va com'era il primo 
giorno . Era il tempo della Congregazione deìla Vi-
sita che si tiene due volte all'anno ( cioè a Natale 
ed a Pasqua) in una gran sala dove sono condotti 
tutti i prigionieri. Ebbi opportunità cli. vederli e 
cli 1Jarlare cogli amici accusati per la stessa mia 
causa. Si meravigliarono vedendo che io, g ià ma-
lati ccio in libertà, avessi fatto buona cera e fossi 
ingrassato in carcere. Io inv ece fui sorpreso ecl 
affl itto vedendoli magri, disfatti ecl appena rieono-
scibili. 
Morì il signor Piazza, assessore del Sant'U:ffizio e 
poco dopo gli successe il signor Bernini, nemico se-
g reto della casa de' Gabrielli. Morì anche il papa 
Alessandro Vlll 1 e il nostro processo rimase so-
speso si.no all'elezione di Innocenzo XII 2 , che regna 
tuttora. Tutti noi speravamo un perdono generoso 
dalla clemenza di un pontefice così buono, ma le in-
1 A1essauclro VIII , Ottoboni, mort il 1° Febbraio 1691. 
2 Antonio Pignattelli, eletto papa il 12 luglio 1692 e morto il 
7 settembre 1700. 
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form azioni del nuovo Assessore ci furono tanto con-
trarie che rovinarono le nostre speranze. 
Dopo ventidue mesi fummo giudicati e, se fummo 
rimandati assolti d'.:Llla scomunica, la sentenza tut-
tavia ci impose di fare alcune penitenze particolari, 
come digiuni e preghiere per un certo tempo e con-
fessarci e comunicarci quattro volte all'anno; e di 
più ci condannarono al carcere perpetuo. La Con-
gregazione tuttavia si riservava di diminuire la pena 
in tutto o in parte, se gli paresse e pia0esse. 
Questa sentenza ci costernò tntti, poichè il più 
vecchio di noi ( eccettuato l'abate Oliva) non aveva 
più di trentadue anni e quel che potevamo sperare 
di meglio era di uscir di carcere dopo quindici o 
vent'anni di penitenza. Tanto significa il tenore 
della sentenza; così che, dopo esser stati tanto tempo 
sepolti, non so se a cinquanta o sessant'anni, età 
incapace di fatiche e d'impieghi, si dovesse d0 si-
derare d'uscire da quella tomba di vivi. È certo 
che, quanto a me, se Dio non m'avesse inspirato 
11 disegno di fuggire, nel quale m'assistè visibil-
mente, dopo tanti anni di carcere avrei supplicato 
la Congregazione di las ci armi ci finire il resto della 
vita per non essere esposto a una disgraziata vec-
chiezza. Poichè, per quanto la libertà sia preziosa, 
è certo che, riavendola a sessant'anni e dopo esser 
stato spogliato de' beni tutti di fortuna, non può con-
solarci dei mali in cui la povertà e l'età che declina 
ci riducono, rendendoci inutili agli altri ed a noi 
stessi. 
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A qitesto punto della relazione pregai molto il si-
gnor Pignata perch?,, m:i dicesse la causa del suo irn-
p ri9io11ammto e il delitto di cui egli e gli amici suoi 
furono accusati. .Llfa egli ricitsò tenacem,ente, volendo 
raccontar1ni soltanto la sua evasione. E continuò a 
questo modo. 
Mia sola consolazione era l a speranza di fuggi.re. 
Vedevo che gli ostacoli erano quasi im;onnontabili, 
ma ciò non mi sfiduciava; e benchè sapessi che 
non c'era esempio di persona che fosse riuscita in 
simile intrapresa, non perdevo per ò il coraggio e 
alleviavo le mie pene pensando notte e giorno ai 
mezzi di riuscire. 
Finalmente, dopo aver aspettato sei mesi, ebbi 
il permesso di lavorare di paglia e, per po -
terla tagliare, mi resero le forbicine trovatemi io ta-
sca quando m'arrestarono e che poi servirono a 
tagliare i miei lacci e ad aprirmi la prigione. 
Qiii il signor Pignata si levò cli tasca quelle for-
bicine e 11ie le mosfrò. Sono tanto piccole che mi rne-
ra-i;igl-io come ww strwnento così debole abbia potuto 
preparare e conclitne a fine ima intrapresa così cl-ijfi-
cil e 0 per·icolosa . 
Ques te sono , -- egli nii clicern, - le chiavi della 
mia libertà, e le conserverò per tntta la vita come 
un tesoro . 
Quindi riprese la sua storict in q_'llesto modo. 
Cercai di dare ai miei primi lavori di paglia un 
certo aspet to che colpisse lo sguardo senza che 1' i.Q• 
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venzione si fosse potuta indovinate. Appena se ne 
videro, piacquero assai, non solo per la loro novità 
ma perchè infatti erano più bell i di quelli degli al-
tri prigionieri. Feci uno scrignetto di cartone a 
modo d'urna che s'apriva davanti e cli sopra e che 
conteneva uno specchio, un calamaio e tutto quel 
che ci vuole per acconciare una donna. Era lavo-
rato di paglia fuori e dentro, con figurine a disegno 
punteggiato di penna, messe qua e là con certa 
simmetria che dava piacevole aspetto- al Javoro. 
Domandai ancora ed ottenni il permesso di far 
comprare colori fini per miniare e lo feci per prov-
vedermi di bianco di cerussa, sapendo ·bene che co-
lorando con questa un .foglio di carta ed attaccan-
dolo al muro per coprire qualche buco fatto app o-
sta, non se ne accorgerebbe nessuno. 
Quando ebbi i colori, cominciai a disegnare colla 
penna alcune figmine, aggiuugendovi ornati di grot-
teschi e fiori misti a imaginette miniate che inca-
stonavo nei lavori di paglia: e di queste imaginette 
staccate facevo qualcbe volta doni a diverse persone, 
secondo capitava l'occasione. 
Dopo la nostra sentenza ci dettero l'assoluzione 
e ci permisero ài andare alla messa tut~i i giorni 
di festa e di confessarci e cli comunicarci ogni quin-
dici giorni. Fu così che potei vedere, tra gli altri 
prigionieri, alcuni di quelli compresi nella mia sen-
tenza. Trovai anzi modo di parlare e di dare se , 
gretamente certi biglietti a m1 mio vecchio amico, 
chiamato Giovanni Filippo Alfonsi, col quale, da 
giovane, avevo studiato al Collegio Romano. Quel 
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cbe ci scrivevamo di più impòrtanté eta intorno al 
modo di ottenere cl' esser messi nella stessa camera, 
poichè, quando si è in compagnia, la prigione an-
noia meno e si ha il vantaggio di comunicarsi i 
propri pensieri. Concertammo di chiedere questa 
grazia al Commissario contemporaneamente e_ costui 
ce l'accordò dopo molte preghiere e difficÒltà. La 
concessione mi riempì di gioia poichè stavo per 
avere la compagnia d'un amico savio e fedele, cm 
era comune il mio tristo destino e che aveva al-
trettanta voglia di me di fuggir di prigione. A p-
pena fummo insieme, scoprimmo a vicenda la no-
stra risoluzione su questo proposito. I nosi,ri pen-
sieri, i nostri diJcorsi non riguardavano che l'eva-
sione ed il modo di eseguirla bene. 
Non mi lagnai che una sola vo]ta col padre su-
periore, durante tutto il tempo della mia prigionia, 
e fu a proposito eh lll1 certo frate laico cbiama to 
Stefano Pierotti, nativo del Bosco I nel Milan ese , 
Spenditore del Commissario de ' frati e de' poveri 
prigionieri. Lo chiamavo fra' Stoppino per la sua 
piccola statura e da allora in poi gli altri prigio-
nieri lo chiamarono così. La do
1
glianza mia con-
tro di lui venne da questo , che nel conto c1ell8' mie 
piccole spese straordinarie aveva messo dne pistole2 
di Spagna per tanti carciofi per me solo, ed a]tret-
1 Ora Bosco Marengo, provincia di Alessn.ndrin.. P:itria cH 
S. Pio V. 
2 La P.istolci nou fn mai mone ta ve t•a. Con ques to nome .i fran-
cesi chiamt.trono l e monete cl 'oro ester e, specie di conio spa-
gnuolo, che val evan o un p o' più cli cliec i lire nostr a ne . 
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tanto pel mio c0mpagno e nel mese di Maggio. La 
cosa mi parve così esorbitante e strana (poichè '. in 
q nella stagione, per un baiocco che vale press'a 
poco un soldo, si hanno in Roma quindici o venti 
carciofi) che non potei a meno di parlarne col primo 
Padre Compagno e di dirgli che fra' Stefano Pie-
rot,ti era un fior di ladro. La faccenda gli procurò 
una furibonda ramanzina dal Commissal'io ed egli 
ne fu t"tnto mortificato che, nella paura ch'io rinno-
vassi la doglianza alla visita della Congregazione, 
pensò di farmi mille garbatezze e cli re~larmi, di 
quando in quando, le primizie dei frutti della sta-
gione. AYendo egli visto i miei lavori miniati che 
gli piacquero, mi fece chiedere se volevo fargli il 
piacere cli lavorare per lni una carta col Gloria, 
una coll' In Princip:o ed una col La·i:auo da met-
tere sopra un altare, e quanto ne volevo. Ne chiesi 
dicci pistole, ma dopo avere assai dibatt uto, me ne of:-
frì otto, fornendomi la pergamena, l 'oro ed i colori, e 
così fummo d'accordo. Gli feci una lista di quel 
che mi bisognava, me t te~clo vi dentro più bianco di 
cerussa che non altri colori. Cominciai a lavorare 
e in meno cli ventic inque giorni ebbi finito tutto. 
I denari, in verità, finirono poi tutti a poco a poco 
nella borsa di fra' Stoppino , poichè tutta la nostra 
spesa passava per le sue mani; ma tuttavia ci gua-
dagnai molto, cioè la pergamena, i colori e le altre 
cose che mi rimasero in mano; e questa provvista 
mi tornava assai utile pel mio gran progetto. 
In qUf~sto mentre si notò che le mnra del corr,o 
di fabbrica dove avevamo le nostre camere, s'erano 
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staccate dai fonclamenti c11·c~ per la lunghezza di 
mezzo piede i, L'architetto che le visitò, ttisse che, 
se non si racconciavano, l'edifizio rovinerebbe pre-
sto. Perciò la Congregazione risolse di farvi la-
vorare e di mettervi buone chiavi di ferro per as-
sodare le mura ed impedir loro di spiccarsi. Ma 
poichè per lavorare alle fondamenta era necessario 
mu::Jvere assai terra e scavare nel cortile grande, 
sopra il quale guardavano le nostre camere, e poichè 
nei grandi caldi di quella stagione quel lavoro avreb-
be potuto corromper l'aria ed appestare i poveri 
prigionieri, la Congregazione fece un decreto ordi-
nando che fossimo messi tutti da un'altra parte dove 
avemmo un po' più di libertà. 
Si può pensare quanto ci consolasse questo cam-
biamento! Ci trovammo in un' aria più libera, con 
la Yista cli un luogo piacevole dove c'era un giar-
dino ed alcune fontane. Si parlava qualche volta 
dalla finestra con gli altri prigionieri; si poteva an-
dare alla messa tutti i giorni, rubando cos ì. un po' 
di passeggiata nell'anelare e nel tornare 1 il che era 
cli gran sollieYo per noi poveretti che eravamo stati 
severamente chiusi. Di più, riguardavamo questo 
_luogo cli requie come un primo _passo verso la libertà 
intera, e perciò dimenticammo un poco il progetto 
cli fuggire, sperando che, dopo quattro o cinque anni 
di per:.itenza, colla rassegnazione otterremmo da Dio 
e da.gli uomini la fine delle nostre miserie. 
1 Il piede è press'a poco la terza parte del metro. Qui non 
sapendosi di che piede si parli (ce ne sono t 11,nti !) non si può 
clA,re la misura precisa in millimetri. E valga que:lta av,er-
tenza per altre volte, più innanzi. 
2 - GuERRINI, Avvent. cli G. Pignata. 
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Essendo <lunq ue così meno ristretti, mi vennero 
in mano alcune stampe e tra le altre una del pit-
tore Giorgio Vasari che rappresentava la Santa Con-
cezione, colla Madonna in gloria tra le nubi , cir-
condata dagli angeli, che schiacciava col piede la 
testa al serpente attorcigliato all'albero della vita; 
e al trono di lei erano incatemtti come schiavi Ada-
mo ed Eva cog1i altri patriarchi del Testamento 
vecchio, in atti differenti. M'invogliai di copiarla 
in pergamena, tutta a punteggiatura di penna e di 
mandarla poi, come voto, alla Santissima Concezione 
delle monache di Campo M:arzo. Ci misi quindi 
tutto il mio ingegno, sperando che, quando l'avessi 
finita, anche le mie pene finirebbero. Le mie spe-
ranze non furono vane, poichè, dopo aver messo q.i-
ciotto mesi in quel lavoro, passati dieci giorni da 
che era stata presentata all'altare, Id.dio mi fece la 
grazia di farmi intravvedere la libertà che avevo 
tanto desiderato, e di condurmici, come vedrete, per 
vie veramente miracolose. 
Rimanemmo cinque o sei mesi nelle camere più 
comode di cui ho parlato e credevamo di rimanerci 
sempre percbè nell'ultima visita della Congrega-
zione, a Natale, noll ce ne avevano fa~to usGire ben-
chè le camere vecchie fossero racconciate. Ci con-
fermava poi sempre più in questa idea l'avere avuto 
uno di noi per carcere, in quel tempo, tutto il pa-
lazzo del Sant'Uffizio; grazia che dava a tutti una 
grande speranza di piena libertà. Ma accadde tutto 
al rovescio. 
Io tuttavia non mancai di provvedere tutto quello 
rt'T z -
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che credetti necessario per riuscire nel mio primo 
progetto, nel caso che la disgrn:tia mi costringesse 
a riprenderlo . Continuai sempre a fare lavori cli 
paglia, a miniare, a disegnare a penna ed inse-
gnai, a molti che me ne pregarono, il mio sistema 
del punto indiano. Così cercavo di togliermi dalla 
noia meglio che potessi. La fortuna volle che tutte 
le piccole cose che allora serbai mi diventassero 
utilissime in seguito, ed accadde, anche per fortuna, 
che un prigioniero desiderò che g1i incidessi in cavo, 
nelJa pasta, una conchiglia da pellegrino di S. Gia-
como, per fare uno stampo di gesso da formare 
tabacchiere di carta pesta. Mi diede perciò molta 
creta che in seguito mi servì molto. 
A vendo qualche agio di parlare coi prigionieri 
dalla finestra, tenni, un giorno, un discorso ~ssai 
lungo con Don Francesco Paget, prete francese cl1 e 
dicevano pieno dì scienza e che parlava perfetta-
mente sei lingue. Mi guardò e mi disse che dalle 
linee della mia fronte giud icava eh' io non dovevo 
rimanere molto tempo in prigione e che, se tentavo 
dì uscirne, tutto mi sarebbe riuscito a bene. Ma 
disse al contrario ad Alfonsi, il mio buon amico, 
che se anch'esso ci si fosse pr-..,va,to, correva pericolo 
di rompersi una gamba . Iv avevo grande stima 
d CJ l. sapere del Paget, ma non avevo nessuna fecle 
in questi discorsi . Gli dissi che non credevo a si-
mili predizioni e che non avevo alcuna voglia di 
tentare una .cosa impossibile, ma che speravo bensì 
che la misericordia di Dio mi leverebbe un giorno 
dal labirinto d ove mi trovavo. 
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Ben presto però accadde un terribile r.ambia-
mento cli scena. Un g iove rlì mattina, sul far del 
giorno, sentimmo aprire J a porta del giardino da 
cL1i si veniva nell'ala di fabbrica dove erano le 
nostre prigioni. Tutti i prigionieri, naturalmente cu-
riosi (tanto più che l'ora era straordinaria), si mi-
sero alla finestra e vedemmo entrare il carceriere 
che andò diritto alla camera chiusa dove era Mo-
linos 1 • Quando l'ebbe aperta, condusse seco il pri-
gioniero come stava, cioè in veste da c:;i.mera e 
mezzo svestito. Il desiderio di sapere se ]\folinos 
ritornerebbe e quel che succederebbe, ci trattenne 
t ntti alle finestre e ognuno ne parlava a suo modo: 
quando, poco dopo, vedemmo ritorcare il carceriere 
che si diresse alla camera dov'ero io. L'aprì e mi 
disse cli seguirlo cosi come mi trovavo, senza pren-
der nulla con me. Ero in veste da camera ed in 
questo stato mi condusse ava11ti al Commissario Ge-
nerale che, con l'aspetto pieno di compassione, mi 
disse queste preci1:1e parol_e: - '' Signor Pignata, 
soìio dolente di dirle che, essendo stato detto al 
Santo Padre (non so da chi) che le altre camere 
chiuse di questo sacro luogo erano state r.tcconciate, 
ella deve in questo punto ritornare in quella che 
abitava prima ed io debbo questa mane render conto 
al Papa dell'esecuzione de' suoi ordini. Soffra con 
1 Il cel ebre er es ia r ca Mich el e Molinos , nato presso Saragozza 
nel 16:27, IU•Jrì in Roma il 29 dicemlrr e lo96. Da lui p r ocedettero 
l 'e r rore d ei quietisti e l e sozzure cli che si l ot·darono special-
monte i frat i al principio d el sec. XVIII ecl allit fine del XVII. 
FL1 a.rresta.to nel luglio me:; e condan nn.to il 2'ì agosto 16'37. Mori 
pen t i t o. 
; 
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costanza que8ta nuQva cliHgrazia conformandosi alla 
vo1ontù, del Signore e si conso1i confidando nella sua 
misericordia.,, - Aggiunse quindi, più basso: 
u Dio perdoni a chi è causa di questo - Gli ri-,, 
sposi che ricevevo con perfetta sommissione e di 
buon cuore tutto quel che veniva da Sua Santit,à 
e credendo che la volontà Sua fosse diretta dallo 
Spirito Santo credevo anche che questo accadesse 
pel mio bene e la mia salute. Dissi che obbedivo 
con tutta l'umiltà del cuore, ma che supplicavo la 
Sna Reverendissima Paternità di concedermi l'uso 
de' piccoli comodi che già godevo, cioè i mezzi cli 
lavorare di paglia, per potermi in qualche modo di-
strarre nella miseria estrema dove stavo per rica-
dere. 
Egli mi accordò tutto con molta benignità e nella 
stessa mattina mi fece restituire tutto, dal mio bau1e 
fino al cavo di creta rimastomi, che avevo fatto 
pel prigiouiero di cui dissi. A tutti i miei compagni 
fu fatto lo stesso complimento e in meno d'un' ora 
fummo tutti rinchiusi nelle camei·e di prima. 
Quando ebbi visto questo disgraziato ed inaspet-
tato cambiamento, feci. la riflessione che, a questo 
mod o, invece di farci trovare la salute dell'anima, 
secondo lo specioso zelo che si ostentava, c'era il 
caso di farci cadere n ella disperazione e di perdere 
il corpo e l'anima insieme. Per paura di soccom-
bere alla t entazione in simile crudele estremità, 
prima di esservi spinto, risolsi di t entare cli foggi re 
col pericolo della vita, preferendo cli. mettermi una 
sob volta al rischio cli percler1a pinLto~to che soffri re 
' 
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una morte continu a. A lfonsi era del 1i110 parere. 
Tutte le nCJtti parlavamo di questo, poichè Ja sua 
camera era attigua alla mia, e convenimmo di do-
1111.ndare un'altra volta che ci mettessero insieme, 
ma in una camera cbe da lungo t empo desideravo 
vivamente d' avere, la quale, benchè chiusa, era pre-
c isamente in un angolo del palazzo del Sant'U:ffizio 
ch e guardava il portico di San Pietro. Tanto pre-
ga mmo che ci rimisero im1ieme nella '.:'amera che 
desideravo, e quando mi ci •:idi dentro, la mia gioia 
fo così grande e viva che mi parve d'aver già rotto 
le catene e dj non veder _più ost::tcoli al progetto 
ll ella mia liberazione. 
Allora io interruppi e chiesi al Signo1· Pignata 
percliè desiderasse quella cam,e_ra piuttosto che un'altra. 
Non era egli se1npre in prigione? 
E gli è - 1ni rispose - che di tutte le altre came-
re , quella sol a. n on aveva al di fuori nè fossa nè g iro 
Lli mura. Ques te sono alte trenta o quaranta piedi 
al cli dentro , ma nella nuova camera, quando avessi 
forato il muro per fuggire, sarei sceso su bito n ella 
strada p11bblica senza esser chiuso da mura o da 
±ossa, come sarebbe accadut.o in qualunque delle 
al tre camere. L' i più, avevamo quasi come tre ca-
mere . La prima, assai picco] a , servi va cl' ingresso, 
e la seconda, più l arga ma oscurissima, non aveva 
luce che dalla terza, la quale aveva la finestra sul 
cortile di cui ho parlato. Questa oscurità d ella 
secon rla camera, che veramente er a incomoda, era 
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in vece corno dissi ma pel nostro progetto, poichè ser-
viva a nascondere i bLì.chi che pl ·t ovamo fare. 
In quel t empo un fra tello I che avevo a Gratz, 
al ser vizio del principe d'Eckenberg, venne a Roma 
per metter qualche rimedio a lle faccende della no-
stra famiglia che andavano assai male, e per con -
solare un poco nostra madre, affl itta da lla sua as-
senza e dalla mia disgrazia. Egli rimase alcune setti-
mane in Roma e prese finalmente il partito di con-
clnrte nostra madre in Germania, come infatti foce . 
La mia povera madre, vecchia di più che nova.n-
t' anni, dimandò in gr azia alla Sacra Congrega-
zione di vedermi almeno una sola volta prim a di 
partire; e la grazia le fu accordata, poichè essendo 
essa molto giù cli salute, si poteva credere che non 
mi avre?be visto pit\. Venne a questo doloroso ab-
boccamento accompagn,,,ta cla mio fratello, e furono 
più le lagrime che le parole. La vidi nella camera 
del Padre Sotto Compagno del Commissario. M.io 
fratello, dopo molti segni del suo affetto, mi mise 
in dito un anello con un bello smeraldo in mezzo 
a tre diamanti, e mi dette anche alcuni ducati 
doppi. Mi fu permesso di tenere l'anello , ma bi-
sognò consegnare i quattrini in mano del P~tdre 
che era presente al nostro abboccamento, poichè 
è proibito ai prigionieri di tener denaro, benchè 
i frati lo conservino fedelmente pei bisogni dei 
prig ionieri e per far loro comprare quello che desi-
derano. Mia maclre sciogliendosi in lagrime tra 
1 L'abate Pietro Romolo Pigun,ta, maestro cli mnsicll, 
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mille baci e singhiozzi, mi esortava alla pazienza 
e a non disperare. Mio fratello faceva altrettanto, 
assicurandomi che non mancherebb e di procurarmi 
raccomandazioni potenti. Egli cercava così di con-
solarmi, ma io gli risposi che bisognava confidare 
soltanto nella misericordia di Dio ; che non v'era 
raccomandazione più possente di quella e che forse, 
più presto che non pensavano, Iddio avrebbe ra-
sciugato l e lacrime loro e fatte cessare le pene mie. 
Quelli che sanno quel che sia la tenerezza di una 
madre e l'affetto di un buon fratello, potranno giu-
dicare con che pena si staccarono dal mio collo e 
in che modo . finì guest~. visita dolorosa e pietosa. 
Li ì idi partire inconsolabili, piangendo lagrime da 
intenerire le pietre. Ne fui commosso, ma feci 
l'intrepido e ritornai nella mia camera pregando 
Ic1dio di fortificarmi, di armare di costanza il Imo 
cuore, d'ispirarmi qualche espediente ingegnoso per 
ben condnrre a fine quel che meditavo. 
La difficoltà più terribile che faceva titubare 
me ed Alfonsi era quella di rompere un muro più 
grosso di sei piedi. Avevamo per soli strumenti 
un chiodo, le forbici ed un temperino; ma non ba-
.stavano certo per fare un buco tanto grande che 
ci potesse passare una persona. Per avere un ferro 
più forte e più lungo senza dar so;:;petto, mi venne 
in testa una piacevole idea. 
Era costume che, tutte le settimane, il primo 
Padre Compagn(I dell'Inquisitore visitasse i pri-
gionieri per vedere se mancava loro qualche cosa 
e per dare con buone parole una triste consola-
r 
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zio ne ai poveri c~ffi itti. Un gioro o venne nella no-
stra camera a. fare la sua visita solita. Io lo timi 
in disparte, come in gran segreto e gli dissi: Pa-
dre mio, io vorre i supplicarla di un a grazia . 
- Dimand.atemi quel che volete. - egli rispose -
In che cosa posso esservi utile ? 
- È molto tempo - ripresi io - cbe ho una 
scesa, cagionatami dalla tortura che ho sofferto, e 
finora la vergogna m'impedì di parlarne. Ma poi-
che il male può diventare più pericoloso se non mi 
curo, l a prego rli farmi fare un cinto perchè l'ernia 
non cresca. 
- Sì, figlio mio, - disse egli - manderò il 
chirurgo a visitarvi e si farà tutto quel che biso-
gna perchè risaniate. 
Venne il chirurgo a vedermi e, poichè per na-
tura sono un po' più grosso da una parte ché dall'al-
tra, gli diedi faci lmente ad intendere che ero malat.o 
in quella parte. Mi t occò ed io fins i di sentire 
molto male tutte le volto che mi toccava, in modo 
che risolse di ordinarmi il brachier0 che deside-
ravo. Allora lo pregai ad aver cura che fosse ben 
fatto e che il ferro fosse buono e robustissimo perch è 
durasse di più, per non avere la seccatnra di rido-
mandare un permesso tanto diffiuile ed essere accor-
dato, sia per raccomodare il vecchio od averne 
uno nuovo! Il buon chirurgo mi promise tutto e 
dopo molte inutili cerimonie e profoIJde r iverenze, 
se ne anelò. 
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1),fa qtial s,Jccorso, gli chiesi, potevasi sperar e da 
quel cinto? 
Un soccorso grande - nii rispose - poichè 
essendo per solito questi arnesi fatti con un cer-
chio di ferro in giro, questo ferro, raddrizzato, di-
venta lungo e comodo per staccare la calce dalle 
pi0tre e rimover queste da1 muro, a poco a poco . 
Mi portarono il brachiere dopo quindici giorni. 
Io me lo misi subito e per nascondere lo stratta-
gemma, mostravo qualche volta ai carcerieri che 
l'avevo indosso . Speravo così da una finta malattin 
di procurarmi un rimedio ad un male vero e pren-
devo buou augurio per la riuscita de' miei progetti 
dal parermi che la fortuna mi seconda.:;se in tutto, 
fornendomi gli arnesi di cui abbisognavo di più. 
Ci mancava però nn ferro più grosso da far 
entrare nel muro, che, come ho detto, aveva più 
di sei piedi di spessore, e questa difficoltà mi spa- _ 
ventava solo a pensarci. Alfonsi ed io raddop-
piammo però voti e le preghiere domandando a 
Dio che, se l'impresa non era contraria alla salute 
delle anime nostre, E gli volesse illuminarci, mo-
s trandoci la via più facile e sicura alla fuga, non 
avendo noi abbastanza lumi per condurre a buon 
fine un' opera così diffi cile e pericolosa. 
Il quindici d'Agosto; giorno dell'Assunta, ci con-
fessamm') e comunicammo, e d a1 fondo del cuore 
pregammo ardentemente Idd io che ci i lluminasse 
e ci guidasse in tale frangente. Qui bisogna ado-
rare, qui bisogna bened ire la grandezza n. eJla Sua 
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misericordia e l'assi::it e nza tiua divirn1; poi,Ji è la 
sera stt3::3Sa, cWG 1JC1o noi ripetuto la medesima pre-
ghiera, ci coricammo ed io continuai a pregare 
nel mio letto, raccomandandomi con fervore allo 
Spirito Santo perchè m'inspirasse in una occasione 
così importante. Ero perfettamente calmo, quanrlo 
mi venne un pensiero, come se uno mi dicesse -
" P erchè pensi tu cli rompere un muro così grosso 
e non piu tt0sto il catino della volta?,: 
Riflettei su questo avviso come se mi fosse ve-
nuto dal cie lo e capii che infatti, forand o la volta 
della nostra camera oscura, potremmo salire ne1la 
camera cli sopra, le cui finestre senza inferriate rispon-
dev ano sulla strada. Allora, tutto pieno di gioia saltai 
giù dal letto e corsi a svegliare l' amico mio che dor-
miva di buona voglia. Gl i diss: u Che mi da-
res ti tu, Filippo,se entro due ore ti liberassi dal 
S ant'Uffizio? ,1 
- (( Sei matto! .- m1 r ispose egli, ancora in-
sonnolito - L asciami dormire e non mi seccare 
co' tuoi sogni. ,, 
- "Sentimi : - gli replicai - Questo non è 
un sogno, ma piuttosto una ispirazione divina. Tu 
sai che sopra al tuo let to è il mezzo della voJta, 
e poichè le volte più massiccie non sono mai più 
grosse di due piedi in mezzo, noi possiamo sfon-
darla in due ore. Bisogna dunque abbandonare 
l'idea dt forare il muro , poichè ci vorrebbero più 
di dieci giorni, e forare invece la volta. ,, 
- Non hai torto - mi disse Alfonsi, e comin-
ciò ad ascoltarmi attentamente ed a riflettere, per 
, 
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couto suo, che forando la volta in alto, dove era 
molto scuro, i carcerieri non vedrebbero e non ci 
penserebbero. l\1i disse però che sarebbe poi stata 
più grande l' altezza per discendere sulla strada o 
gli risposi che non importava. Chi scende da una 
alte;,za di cinquanta piedi, può ben discendere da 
una. di sessanta; basta che la corda sia più lunga. 
Egli si persuase tanto della bontà dell'idea che 
saltò giù subito anch'egli dal letto e ci mettemmo 
tutti e due in ginocchio, in camicia come eravamo, 
a ringraziare la Provvidenza di vina, cantando in-
sieme il 1'e Deitrn sottovoce per non far rumore, per-
chè ci aveva inviato così a proposito un avverti-
mento sahitare. 
Il giorno dopo, di buon mattino, con un manico 
di scopa misur.nnmo l'altezza della camera e tro-
vammo che era alta diciassette piedi comuni. Per 
fare un edificio sul quale potessimo salire e toc-
care la volta e forarla comodaniente, pensai di a-
doperare tutti i mobili che avevamo, cioè i letti, 
le tavole e le sedie. Presi le misure e trovai che 
andavano bene. Il modo col quale dovevamo com-
porre il catafalco era di mettere i due fusti de' letti 
uno sull'altro, poi, sopra, le due tavole, una accanto 
all'altra per fare una base sufficente ad una terza 
(poichè ne avevamo tre, due per studiare ed una 
per mangiare) e finalmente mettere su tutto una 
sedia che arrivava così quasi fino alla volta. Di-
sposte le cose a questo modo , perchè la calce 
e i mattoni non facessero rumore cadendo, artdam -
mo d'accordo di mettere le nostre matorasse e le co-
+ = 
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perte sopra le tavole e tutto intorno ; precauzione ne-
cessaria che non dimenticammo in seguito. Ma poi-
chè il Padre Oommissario dormiva sopra le no-
stre camere, dove aveva l'appartamento, bisognò 
aspettare che tornasse il freddo che lo costringeva 
a sgombrare di là e a tornare al suo appartamento 
d'inverno, come faceva t11tti gli anni. QLJ.es to do-
leva alla nostra impazienza. Bisognava, di più, 
che si riaprissero le porte della città ed i passi 
verso il regno di Napoli chiusi pel sospetto d ella pe-
ste; il che fortnnatamente avvenne presto, avendo 
Iddio fatto cessare le apparenze e ìe paure del 
contagio. 
Cominciammo a radunare tutto q1.1el che crede-
vamo dove,;3e esserci più necessario per giungere a 
fuggire e per ben nascondere il progett o. Avendoae 
r agionato assai, avevamo combin::1.to che io mi sa-
rei vestito da romito e che avrei dato al mio com-
pagno metà delle mie spoglie, cioè la parrucca e il 
vestito. Era già qualche tempo che avevo nascosto 
nel pagliericcio del mio letto una coperta bianca 
per servirmene all'occasione. Feci una lanterna di 
cartone che las ciai bianca fuori, ma annerii dentro 
coll'inchiostro e dentro vi misi una conchiglietta, 
di quelle che mi servivano pei colori, dell'olio ed 
un piceolo stoppino fatto col cotone della mia ve-
s te da camera. L'accendevo per vedere lume la 
notte &enza che i carcerieri se ne avvedessero, poi-
chè tutte le sere veniv'.1no a spegner le candele. 
Mi provvidi di filo e di colori in abbondanza, col 
pretesto di preparare molto lavoro per far regali 
.. ( 
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alla Sacra Congregazione nelle feste del Natale. Mi 
fecero dare tutto quel che volevo. 
Pensai a tutto e non volli tralasciar nulla di 
quel che stimavo potesse essermi di qualche utilità. 
Il mio cervello era sempre fitto in questi differenti 
pensieri e posso di1·e che lo torturavo per levarmi 
dalla schiavitù. Vedevo che non si poteva più sperare 
ne::.la clemenza, poichè invece di ottenere la grazia di 
qualche allargamento, ci avevano invece ristretti. 
Quel che poi mi fece disperare di uscir mai di car-
cere, fu un discorso non meno desolante che edifican-
te, del Reverendo Padre Marchesi, personaggio assai 
conosciuto in Roma. Costui era prete della Congre-
gazione di San Filippo Neri alla Chiesa Nuova, esa-
minatore delle proposizioni eretiche al Sant'uffizio, 
uomo di grnn sapere, celebre predicatore e stimato 
d'una probità senza macchia. Dopo che fummo giu-
dicati, venne a confessarci per ordine del Papa con 
pieni poteri di assolverci da ogni so~ta di peccati. 
Gli feci Ja mia confessione generale e dopo la confes-
sione mi disse che il Papa era inflessibile verso di noi, 
che bisognava mettere lo spirito in calma e non nu-
trire speranza alcuna finchè vivesse. Non ostante 
questo, parve a lni che non perdessi coraggio ed 
ero ben lieto di parlare cun lui ora sopra una ma-
teria ora sopra un'altra. Gli chiesi un giorno, cosl 
conversando, che castigo avevano sofferto quelli 
che avevano tentato di fuggire dalle carceri del 
81nt'Ulfìzio. - "È vero - egli mi rispose - che ce 
ne :-iono F::tat i di quelli cl1 e si provarono di scap-
pfare, ma non ci riusci nessuno perchè le carceri 
;;;.. 
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sono circondate dal fosso e dal muro.,, - Io insistei 
chiedendogli che punizione si infliggerebbe a chi 
pur lo tentasse ed egli mi rispose: - Figlio mio, 
chi tentasse di fuggire prima d'essere assolto, sa-
rebbe condannato al fuoco perchè sarebbe un segno 
d.' impenitenza. ,, - '' Ma dopo assolto -- chiesi -
che pena avrebbe? n - " Quella della semplice in-
frazione del carcere - rispese - poichè è di na-
tura il cercare di sfuggire alle pene che si ~offrono.,, 
Alcuni giorni dopo, in un' altra visita che mi 
fece, dolendomi se colui delle mie sofferenze conti-
nue, per consolazione mi disse di aver parlato di 
me al Papa durante un'ora, di averlo informato della, 
vita che conducevo in carcere, della rassegnazione 
che appariva dai miei discorsi e dall~ mie azioni, 
del pentimento che mostravo per aver offeso Iddio, 
e che infine potevo passare per un r:generato ec1 
un santo, così che sarebbe stato peccato farmi u-
scire dal sacro luogo che aveva dato occasione ad 
una delle più belle conversioni eh' egli avesse mai 
visto. Stentai a lasciargli finire un ragionamento 
cominciato tanto bene e finito tanto male e lo in-
terruppi con una triste. esc1amazione, dicendogJi: ,:_ 
u Ah, Padre mio, avrei fatto a meno volontieri di que-
sta canonizzazione! D'ora in poi abbia minor carità 
per me, la scongiuro, e mi risparmi le sue buone 
parole discorrendo di me col Santo Padre: ,, -
" Io credeva - rispose egli freddamente - cli par-
lare pel vostro bene e pel vostro più grande van-
taggio, poichè essendo rin chiuso qui, <love è l'asilo 
della pietà, della verità e <lella giu.'tizia i lrn~gi 
J 
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da1la viflta c.eg1i oggetti che seducono, voi siete 
meno esposto alle lusinghe delle voluttà mondane 
ed agli agguati del demonio. Voi potete difendervi 
meglio stando al sicuro da ogni sorta cli tentazioni 
e libero dalle passioni che signoreggiano gii uomini. 
Voi . vivete più tranq_uillo, da vero servo di Dio; 
felicit.à che vi dovrebbero invidiare i. più possenti 
e granéli Re della terra!,, 
- u No, no, - Padre mio! - gli dissi - io non 
sono tanto vano da aspirare ad una felicità mag-
. giore di q_uella di monarchi ! Amo di servire il Si-
gnore per l 'espiazione de' miei peccati e per pla-
0are la Sua collera e faccio tutto q_uel che posso 
per eccitare la sua miseeicordia perchè mi liberi da 
q_uesto santo inferno! ,, 
Ridissi all'amico mio q_uesta pia morale. La parte 
dolorosa e tragica che racchiudeva per noi, non gli 
impedì di ridere della parte comica: ma facendo con 
lui più serie riflessioni, concludemmo insieme che, 
non essendoci apparenza alcuna di ottenere la mi-
nima grazia da q_uesto inesorabile tribunale, bisor 
gnava fermarci al solo rimedio che c1 rimaneva e 
m8tter tutto in opera per fuggire. 
Quel che ci mancava ancora era, come ho detto, 
un ferro più robusto di q_ue11o del bTachiere, che 
era troppo sottile e pieghevole per staccare le pie-
tre dal muro e scalzare i mattoni. Passeggiando un 
giorno e pensando al modo di trovare nn ordigno 
f,bbastanza forte, troppo necessario alla perfezione 
dell'opera nostra, gettai per caso gli occhi sopra un 
luogo delle nostre camere dove una volta era stala unéi 
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porta., e vidi certi grossi arpioni di ferro attaccati 
e saldati con piombo, che erano rimasti nel muro. 
Subito dissi ad Alfonsi - "Noi cerchiamo troppo 
lontano quel che abbiamo asi:lai vicino ! Ringraziamo 
il cielo che ci offre quel che ci bisogna di più! ,, 
- i, DoYe? ,, - mi chiese egli. 
- "Ecco!,,- risposi io, mostrandogli gli arpio 
nl 
- "È vero - riprese egli - che questi arpioni 
ci servirebbero bene. Ma come strapparli?,, 
- "Per questo ,lasciami fare - io dissi. - Se 
rlovessi lasciarvi un braccio, per quanto male mi po-
tessero fa.re, li strapperò dal loro buco! ,, 
Cominciai dunque a staccare la calce intorno 
intorno colla punta, delle forbici che vedeste: indi, 
colla bocca. vi spruzzai sopra dell' aceto. Così illavoro 
progredì tanto che dopo tre giorni uno di quegli arpioni 
rni rimase nelle mani . P erchè poi i carcerieri non 
s'accorgessero di nulla, mi servii della creta di 
quell'impronta di cui parlai, la impastai nell'ac-
qua e la stesi d elicatamente sul luogo di dove avevo 
tolto l 'arpione. Nel posto di questo misi un altro 
arpione di cartone che avevo fat to r·assomiglian-
tissimo , dipinto di color di ferro, in modo che non 
si poteva scoprir nulla. Piantai questo arpione 
falso nella creta introdotta nel buco, spalmando 
di fuori con bianco di cerussa, tanto simile al 
colore del muro che non ci si vedeva differenza 
alcuna e tutti avrebbero preso l'arpione finto per 
un arpione di ferro. P ercbè non si trovasse il ferro 
staccato, lo portai molto tempo appeso al brachiere 
3 - Guu;1mrn1, Avvent . di G. Pignata,. 
34 
ch<ì portavo, dove nessuno avreL be pensato di cer-
carlo. 
Vi dirò una cosa notevole che mi accadde in quel 
tempo. Da che ero prigione avevo parlato parec-
chie volte col famoso dottor Molinos, che si mo-
strò sempre co ntento di intrattenermi. Mi diceva 
che, tra quanti prigionieri eravamo, non ne vedeva 
nessuno più volontieri di me, conoscendo che in una 
così dura avversità ero perfe ttamente rasseg11ato ai 
voleri di Dio. Sern,ibile alle dimostrazioni della sua 
garbatezza e della sua stima, lo ringraziai di gran 
cuore. Del resto gli debbo questa testimonianza, poi-
chè non bisogna mai tacere la verità, che non si 
può mai abbastanza lodare la buona e santa vita 
che conduceva nella prigionìa. Pareva tanto pen-
tito de' suoi errori che non las ciava passare un mo-
mento senza detes tare quelli che erano stati rlivul-
gati come suoi dogmi. Viveva in una continua 
penitenza, esortando i prigionieri a lodare Icldio nella 
loro tribolazione; e quando ci dava degli avverti-
menti (fin chè glielo permisero, percltè in seguito 
gli fu proibito) lo faceva con tale fervore di spi-
rito che g li si vedeva brillare la gio ia in viso. Non 
si annoiava mai; non si lamentava mai, ma spesso 
gridava " Peccavi Domine .' ·.Miserere 1nei ! ,, 
Quando gli fu proibito di parlare ai prigionieri, 
cominciò a scrivermi biglietti e quando anelavamo 
alla messa me li metteva destramente in mano ed 
io nello stesso tempo gliene clava altri. I suoi non 
conteuevano che buone esortazioni per soffrire. con 
costanza la prigione od esempi di sa11t,i che passa-
~ - a 
35 
rono per le prove clell'avversita. Il buon vecchio 
cercava di animarmi con 4.uesta santa fi1osofia per-
chè non mi lasciassi abbattere dalle afflizioni. Due 
mesi prima della mia fuga mi chie~e un po' di carta 
da seri vere con un biglietto, per finire un libro che 
componeva ad onore della Beata Vergine; ed an-
che un po' di filo nero e un ago per racconciare le 
sue calze , cli lana che erano sàrucite. Preparai 
tutto per la domenica seguente, nel qual giorno 
misi ogni cosa nella manica della mia veste da ca-
mera. Quando gli ebbi dato ogni cosa insieme ad 
un biglietto, anch'egli me ne dette un altro che 
a,eva pronto. Lo lessi appena giunto nella mia ca-
mera e fui tuttJ sorpreso di trovarvi q neste parole. 
"Voi avete voluto consolarmi con molta bontà per 
quel che vi chiesi. Anch'io, alla mia volta, voglio 
consolarvi, e la consolazione che vi voglio da:::-e è il 
dirvi che tra breve sarete liberato da queste mi-
serie e godrete la libertà. ,, 
Letto questo biglietto, mi volsi stupefatto ad Al-
fonsi e gli chiesi se avesse scoperto nulla dei no-
stri disegni al Molinos. - "No, - egli mi rispose -
non gli dissi nulla. Non sono tanto matto da la-
sciarmi uscir cli bocca un segreto di · tanta impor-
tanza! ,, - "Se questo vecchio dicesse il vero - ri-
presi io - sarebbe un buon profeta per noi, ma 
temo assai che quel che mi scrive non ptovenga 
da buone parole sfuggite al carceriere in sua pre-
senza, e che la sua pietà gli abbia inspirato di far-
cene parte per consolarci.,, - Alfonsi giudicò lo 
stesso. 
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Il g:orno dopo risposi al ]'\folino:; con un aHro 
uiglietto in quesr,i termini: - '' Vi t·ingrazio 1tmil-
mente, signore, della consolazione che mi date fa-
cendomi sperare una prossima liberazione. Sia che 
ciò prov0nga da inspirazione o solamente da au-
gurio, ve ne sono obbligato senza fine e vi prego 
cli ricordarmi nelle vostr& buone preghiere. Se 
però voi l'avete inteso da qualcuno, non oso spe-
rarvi e dico a q1Jestc proposito omnis h01no nien-
clax. ,, - Gli diedi questo biglietto a~1dando alla 
messa e nello stesso tempo egli me nc:J diede un al-
lro che aveva pronto, in questi termini : - "Io so 
che mi chiederete chi mi può avere avvertito che 
n,m tarderete moJto a ricuperare la libertà: ma oc-
cor re che la speriate senza cercare di più. ,, - In-
fatti dopo trenta giorni circa, ero foori di carcere. 
Ma bisogna tornare al racr:onto. 
Avevamo parlato spesso, Alfonsi ed io, della stra-
da da prendere quando fossimo fuggiti, e si rimase 
d'accordo che il meglio sarebbe d'andare verso Fi-
renze e di là a G0nova; quinr1i, entrati in Francia 
o per mare o per terra, secondo l 'occasio11e migliore 
fermarci a Lione od a Marsiglia siuo a che avessimo 
potuto far sapere il luogo della nostra dimora ai 
parenti nostri perchè ci mandassero denari. So-
prntutto avevamo concertato di camminare solo la 
notte e di rimanere il giorno nascosti ne' boschi, 
nei fossati o luoghi simili, s3condo ci sarebbe sem-
lir0tto meglio per sfuggire a quelli che ci avrebbero 
inseguiti per riprenierci. Spesso avevamo anche 
ragionato sul modo di scendere colle corde e sape-
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vamo gia per esperienrn che è necessario stringere 
ben3 la corda anche colle gambe per scendere più 
dolcemente e sicuramente. E l'avevamo anclie spe-
rimentato parecchie volte annodando assieme le cin-
ture delle nostre vesti da camera e attaccandolr. 
alle inferriate delle nostre finestre che erano molto 
alte e sci volando abbasso con molta facilità. Tutto 
ci riusciva benissimo. Pareva che bastasse pro-
vare. 
Poichè tutto s1 annunciava favorevole alla fine 
de' nostri guai, mettemmo l'animo in calma, tanto 
che mi diedi trc1nguillamente a sciogliere il mio 
voto; quello di mandare uno de' miei lavori al-
1' altare della chiesa delle monache di Campo 
~1:arzo. Finii il lavoro il 25 ottobre 1693. Chiesi 
il permesso di mandarlo e dopo che il Commis-
sario e tutta la Congregazione l'ebbero visto ed 
esaminato per due o tre giorni, mi fu accordato. 
Il 28 di quel mese mi confessai e comunicai e con 
una lettera di complimento lo mandai alla Madre 
Abbadessa di quel nobile monastero; la quale, due 
giorni dopo 1 mi scrisse dì averlo ri cevuto e mi rin-
graziò . 
Intanto il mese di novembre condusse il vento 
freddo che obbli gò il Padre Commissario <t mutare 
appartamento. Sloggiò la notte del 6 e tornò al 
quartiere cl' inverno. Noi che abitavamo s0tto la 
camera che egli lasciava e che aspettavamo con 
tanta impa~ienza b sua andath, udimmo con im-
menso piacere il fracasso e ringraziammo di cuore 
la Divina Provvi(lenza. Per fortnna 11ostra in qne]lo 
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ste:::;so giorno, tutti i Padri Co1rnultori e Minjstrj 
r1e1 Sant.'U:ffizio erano al Con vento della Minerva per 
la Congregazione. Sapete che la Congregazione del 
~hnt'Uffizio si tiene tre volte alla settimana. Il 
lnnedi nel palazzo del Sant'Uffizio, il mercoledì alla 
Minerva e i1 giovedì davanti al Papa. Dunque e-
rano tutti adunati a1la Minerva pel grande processo 
degli atei napoletani; affare importantissimo, poichè 
si diceva che fossero più di trentamila; tanto più 
che v'era un ;:iltro punto delicato, cioè che i napo-
letani pretendono di non essere soggetti all' Inqui-
sizione cli Roma, ma soltanto ai tribunali dei loro 
ve.scovi diocesani. Avemmo così maggior tempo 
per preparare la prima volta l'edifizio di letti e di 
t :wole per tentare di rompere la volta. Innalzato 
il catafalcoJ Alfonsi fu il primo che vi salì sopra 
mP.ntre io stava di guardia alla porta perchè non ci 
:::;orprendessero. Egli cominciò a lavorare coJla pun-
ta delle forbici che vi mostrai e con un chiodo 
che avevo preso anelando alla messa, dietro una 
porta che gli operai accomc-davano. L' iJTipresa ci 
parve a tu.tta prima assai difficile. Alfonsi mi disse 
cL,e quelle mura dovevano esser di diamante poichè 
nè le forbici nè il chiodo le potevano intaccare. 
Allora gli dissi di scendere poichè tornava più il 
conto lavorare di notte con più comodo e meno pau-
1'8. Rim ettemmo a posto i letti e le tavole e quando 
vidi che l'ora dell'ultima visita de' carcerieri s'av-
vicinava, nascosi, secondo il solito, il lume nella mia 
lanterna e mezzo spogliati dicevamo le nostre pre-
ghiere. I carcerieri entrarono e trovandoci a quel 
~ 111"'1111-"llll_lll!lll _________________________ l!!!!!!l __ .. 6 
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modo, non badarono troppo a noi, visitaro110 distrat-
tamente le camere, le porte o le finestre e, cla::idoci 
la buona notte se ne andarono. 
Un'ora dopo, quando tutto era silenzio, rimet-
temmo in piedi il nostro catafalco, ricoprendolo e 
citcondandolo di materasse e di coperte perchè i rot-
tami di calce e di mattoni non facessero rumore 
cadendo . Io siùii in alto e col ferro del brachiere 
cominciai a tentare la volta in diversi luoghi. Ncn 
trovai di meglio, per forare il buco, . che il punto 
dove la volta si univa al muro che divideva le no-
stre due camere, appunto a metà della lunghezza del 
muro e precisamente sopra il capo de l letto del mio 
compagno, il qual letto a questo modo si trovava già 
pronto per ricevere sopra il resto del nostro edificio. 
Fortuna volle che in quel lu ogo trovassi un vuoto, in 
causa ctel lavoro fatto poco prima,quanclo furono rac-
conciate le fondamenta, poichè era stata messa una 
r-hiave di ferro forte e lun ga per afforzare il grosso 
muro che dava su1la strada, dirimpetto alla facciata 
di San Pietro. Il ferro del brachiere t rovando la 
muratura ancora recente, vi fece senza molta fa-
ti ca un buco sufficente per introdurvi la mano. Dopo 
aver scalzato alcuni mattoni, presi l'arpione di ferro 
e cominciai a staccarli affatto . A poco a poco ue 
ruppi uno che mi giovò per giungere agli altri. 
Per la prima volta mi contentai cli questo e 
spruzzai colla bocca molto aceto nel buco. Indi chiusi 
il tutto così esattamente che non era possibile av-
vedersene, adoperando un foglio cli carta tinto col 
bianco di cerussa che avevo -preparato apposta e 
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che incollai sul buco. Disfacemmo allora ìl cata-
falco, rimettemmo a posto ogni cosa e ci coricammo, 
rimettenclo il lavoro alla notte seguente. 
Quando fu venuta l'ora, scoprimmo il buco in-
cominciato e trovammo che ]a quantità di aceto spruz-
zato dentro aveva fatto meraviglie. Ce ne -rall e-
grammo assai e facendo i] buco più grande e pro-
fondo, giungemmo ai mattoni che formavano il pa-
vimento della camera abbandonata dal Commissa-
rio. Pensammo che sarebbe bastato sollevare quei 
mattoni• colla testa per poter passare. Allora spruz-
zai dell'altro aceto, coprii il buco con un foglio di 
carta più grande del pri:no ed ave.o.do gettato nella 
latrina tutti i frammenti di calce e mattoni, tor-
nammo a letto. 
Qui non potei a meno cl' interr·onipere il signo1· Pi-
_qnata e cli chiedergli come poteva ave re tanto aceto. 
Veniva -- nii rispose - dagli avanzi dell 'in-
salata che ci davano tutte le sere. Io ne facevo 
provvista, prevedendo che ne avrei bisogno. 
Il giorno dopo, levatici sul far del giorno, ci ac-
corgemmo che la calce e i mattoni che avevamo but-
tato giù, avevano levato nelle nostre camere una 
gran polvmrn, e per impedire che i carcerieri non 
si mettessero in sospetto quando venivano a far la 
visita, prendemmo ciascuno una scopa e ci met-
temmo a spazzare, come per ripulire le camere. La 
cos::i. riusci tanto bene che uno dei carcerieri ci disse: 
'' Che diavolo di polvere fate?,, - E non badò 
ad altro. 
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Finalmente gìunse il giorno fatale, ìl 9 no-
vembre 1693, dedicato in Roma alla Basilica del 
Santo Salvatore 1• In quel giorno non mi diedi ad 
altro che a preparare quel che giudicai necess&rio 
per l'evasione. Prima di tutto con due tovaglioli 
abbastanza grandi, che avevamo per asciugarci le 
mani, feci una bisaccia come quelb che i monaci 
portano sulle spalle quando vanno in cerca, per met-
tervi dentro certe mie robe e alcuni miei lavori che 
volevo conservare per venderli , se ne avei:;si avuto 
bisogno. Nel dopo pranzo mi tagliai un vesh(·, o come 
portano i Romiti del convento di S . Maria cli Porta 
Angelica, fatto colle due coperte di lana bianca de' 
nostri letti, le quali da quasi due anni conserva-
vamo nei pagli'3ricci, una io, l'altra Alfonsi. Cucii 
anche i lem:uoli assieme per guadagnare tempo e 
perchè tut.to fosse pronto la notte, in modo che non 
avessimo altro che da tagliare i lenzuoli in mezzo 
e cucirli pe' capi e farli così abbastanz;a lunghi per 
l'altezza cli 80 piedi, dalla quale dovevamo calare. 
Tutto questo fu finito in meno di quattr'ore. 
Giunta la notte, · dopo la, visita ordinaria dei 
carcerieri, Alfonsi ed io ci proh1ettemmo fraternità, 
obbligandoci a stare uniti quando per la grazia di 
Dio fossimo in salv o, in mo0.o che que1lo di noi che 
avesse trovato da vivere non abbandonasse l 'altro. 
Q.ue;;ta promessa ci confermammo l'un l'altro con 
solenni giuramenti. 
Alzammo quindi per l'ultima volta il nostro ecli-
1 Dedicazione dolln Basilica. d el SS. Salvatore in S:i.n Gio-
v:i.nni La.terano. 
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(iz.io e cercammv di :fL-iire l'opel' J. no::;tra, allargando 
il buco ta11to da p otervi passare. Ma quì trovammo 
la difficoltà maggiore, poichè volendo sforzare l' am-
mattonato di sopra che credevamo cli sfondare spin-
gendo solo colla testa, trovammo che era quasi impos-
sibile smuoverlo perchè proprio in qnel luogo ave-
vano messo un vecchio seggiolone a bracciuoli 
pesantissimo, il quale non lasciaYa che si potesse 
sollevare nessun tnattone del pavimento. Però la-
vorai tanto col ferro del bracLiere e cogli· alLri 
arnesi che, rotto alfine un mattone; trovai moqo 
cl ' introdurre il braccio nel buco e di spingere un 
po' da parte il seggiolone. Allora levai cinque o 
sei mattoni e feci l'apertura grande come deside-
ravo. 
Ciò fatto, scesi dall'edifizio, tagliai per lo mezzo 
t.utti i lenzuoli , cucendoli assieme pei capi, per farne 
una specie di corda che scendess e sino al piano 
della strada. Li attorcigliai e li cucii intorno in-
torno perchè fossero più forti e più comodi alla 
mano. Tagliai quindi i ca.pelli ad Alfonsi e gli diedi 
la mia parrucca, gettando nella latrina i nostri abiti 
soliti perchè nessuno s ' imuginasse come c1 eravamo 
vestiti. 
Avevo preparato due lettere. Una diretta al 
P apa ed alla Sacra Congregazione, l'altra al reve-
rendo Padre Commissario ed al suo Compagno. Nella 
prima supplicavo la Santità Sua e la Sacra Con-
g regazione affi nchè si degnassero di perdonare il 
mio attentato. F acevo loro presen te che avendo 
chiesto molte volte, per carità, un poco di larghezza 
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per respirare, rnvece di rmi questa grazia, m ' a-
vevn,no ris tretto; e che durante quattro anni e pm 
cli carcere essendo stato, mille volte tflntato dal de-
moDio di togliermi la vita ( come era accaduto ad 
. altri), JJÌuttosto che ridurmi a tale funesta estremità, 
avevo implorato la misericordia di Dio perchè m'as-
sistesse e mi desse la forza e il coraggio di tentare 
la fuga col pericolo della vita. Protestavo che non 
mi <:i ero determinato per alcun dispetto contro lc1, 
Santa Madre Chiesa ne' per alcun dubbio sulla fede 
cattolica e romana, ma solo per rivedere anche una 
volta, prima di morire, la luce del sole che la na-
tura n ')U nega ai più vili e miserabili vermi della 
terra. 
La mia seconda lettera era pel Padre Commis-
sario e pel suo Compagno, per pregarli, come quelli 
che erano b011e informati delle miserie della pri-
gione, di aver la bontà di parlare in mio favore; 
di rivo]ger l'occhio con pietà alla riso]uzione di un 
disperato che si esponeva ad una delle più perico-
lose imprese del mondo; di permettere che fossero 
rimessi ad un tale che curava gl' interessi di mio 
fratello, tutti i miei 1ibri e i mobili; di far dire dodici 
messe secondo Ja mia intenzione col denaro mio 
rimasto; di pagare due mesate al mio barbiere (ben-
chè da due mesi non mi fossi fatto rader la barba); 
di dare due testoni I a ciascuno dei tre carcerieri 
perchè bevessero alla mia salnte, ed altre simili cose 
di cui non mi ricordo più bene. 
Ero stato apposta clne mesi senza farmi radere 
1 Il testone valeva circa due llre delle nostre. 
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la barba per lasciarmela crescere e trasformarmi il 
viso coi b a.ffi, grandi o piccoli, secondo avrebbe ri-
chiesto la necessita del travestimento. Avevo perciò 
preso il pretesto di acutissimi dolori di denti fin-
ge ndo di non poter sopportare il rasoio; e Favevano 
faci lmente creduto . 
Lasciai le due lettere sulla Bibbia e, risalito sul 
catafalco passai pel primo dall'apertura e mi trovai 
nella camera che sr,ava sopra le nostre. Appena fui 
entrato, la mia prima eura fu di chiudere tutte le 
porte di dentro, indi mi feci dare dal compagno, il 
lume e a poco a poco i vestiti e la fone di lenzuoli. 
Dopo ciò egli volle seguirmi, ma essendo più grande 
e più grosso di me, r apertura era troppo stretta 
per lui e non poteva passare. Allora cominciò a per-
dere il coraggio e a darsi alla disperazione, tremando 
tutto. Io gli chiesi che vilta fosse la sua di nnn 
poter fare qualche sforzo per torsi d' imbroglio dcpo 
aver lavorato tanto per la libertà! Gli dissi che 
pensasse che il dado era tratto e che non si potova 
più tornare addietro. Facemmo allora del nostro 
meglio, egli di sotto ed io di sopra per allargare 
l'apertura, ma il tempo volava e non ce ne restava 
abbastanza per fare il buco adatto al suo corpo. 
Tentò la fortm~a una seconda volta e non potè riu-
scire . 
Turbato e adirato per questo ritardo, gli dissi 
di spogliarsi nudo, poichè, in parte, i vestiti gli 
impedivano di passare . Lo fece, mi diede i suoi 
vestiti, ma quando volle passare, la grossezz?, del 
c.orpo e le J nnto c1ei nrntt.oni rotti e.ho gli grafua-
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vano il petto, l o formarono di botto. P er me, n-
soluto a farlo uscire di là a qualunque costo, puntai 
la tesLa al muro ed avendogli fatto abbracciare jl 
mio collo curvato, tirai. con tutte le mie forze. Dire 
con che fatica 8 che sforzo riuscii, non è possibile; 
basti cLe il sudore mi pioveva d alla faccia come 
se mi avessero bagnata la fronte con una spngna. 
Alfonsi vedendo mi così senza fiato, mi pregava cli 
scusarlo, aggiungendo che mi sarebbe stato ri co no-
scente per la vita. rruttavia l a sua paura ec1 il 
tremito non diminuivano ed io faceva inutilrneii'te 
cli tutto per :.ncoraggiarlo. 
Attaccai tuttavia la corda alla ringhiera cli ferro 
che dava sulla strada, e percliè cadesse a piombo, 
legai al capo il mio vestito da eremita e lo lasciai 
scivolar giù adagio adagio. Alfonsi che s'era rive-
stito mi chiese 1;hi cli noi du e sarebbe disceso pel 
primo. Gli risposi che per me era tut t 'nno. Allora 
mi disse che, se ero contento, preferiva di scend ere 
pel primo percbè lo aiubssi a scavalcare la r in-
ghi era e sopratutto a pas~are la cornice di Inarmo 
sulla quale posava il balcone, temendo egli di ur-
tarvi dentro co1le mani. Lo aiutai , come desiderava, 
a mettersi fuori dalla ringhiera e gli r acconrn.ndai 
cli r eggersi be11e nello scendere perchè il peso del 
corpo non lo tirasse giù troppo a precipizio. Allon-
tanai la corda dalla cornice di marmo perchè non 
vi si impacciasse coll e mani e stetti sulJ a ringhiera 
a vederlo discendere. Lo vidi andar benissimo sino 
a metà della corda, ma un po' più abbassc, forse 
perchè non aveva afferrato la corda anche colle 
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gambe, sentii che il mantello ch'egli aveva suìle 
spalle strisciava rapidamente sul muro. Al tempo 
stesso udii un urlo e le parole " Oh, Gesù! :1 
A quel grido lasciai la camera e quel che c'era 
di nostro, e gettandomi rapidamente fuori dal bal-
cone mi lasciai scivolare leggermente fino a terra. 
Subito chiesi ad Alfonsi che disgrazia gli fosse ac-
caduta. Egli, piangendo mi disse d'essersi rotto 
una gamba, e levandola, mi mostrò che l'osso, verso 
la giuntura dal piede era fratturato in parecchi 
pezzi. Pieno di dolore e di pietà come di sorpresa 
e di shalordimento, rimasi come una statua. 
Tuttavia ripresi fiato e gli dissi: 
- " Che posso to fare per te, fratel mio? ,, 
- "Vammi a cercare un chirurgo -- mi rispose ,1 
- "Dove vuoi - ripresi - dove vuoi che a, 
quest'ora e con questi abiti vada a trovare un chi-
rurgo ? Se tu non fossi più grosso e pesante di rn e, 
cercherei di portarti sulle spalle in qualche luogo ; 
ma conci come siamo, non si può pensare che ad 
uscire di città, se c'è modo. Questa disgrazia im-
provvisa mi addolora e mi dispera. Se tu vuni che 
rimanga teco per non abbandonarti, questa pietà 
sarà inutile a te, ed a me funesta. Non ot.terrai 
altro che di vedermi seppellire in una cella oscura 
di questo inferno con un peso di d ngento libbre :::.1 
piede e cento bastonate al giorno, senza nessuna 
speranza mai cli libertà; e quel c:h'è peggio, ci sepa-
reranno in modo che non sentiremo mai più parlare 
l'uno dell'altro! ... ,1 
Così parlando, indossa.vo il mio nbito cla romito. 
47 
Alfonsi, vedendo che infatti non 1: otevo essergli di 
alcun soccorso, mi raccomandò di pregare Iddio per 
lui. Lo pregai di fare altrettanto per me ed abbrac-
ciatici e baciatici èolle lagrime agJi occhi ci sepa-
rammo con una pena ed un' angoscia ineffabile. 
Non ero ancor giunto alla porta della città, che 
chiamano dei Cavalleggeri, vicinissimo al palazzo 
del Sant'Offizoi quando Alfonsi, o per la violenza del 
dolore o per altri motivi dei quali i::rnrei ben addolo-
rato di avere il sospetto ( c'è da credere però che 
non fossero nè la prudenza nè la carità) cominciò a 
mettere strida acutissime ed a gridare 1' aiuto! 
aiuto! ,, e gridava così forte che lo sentì anche il 
portinaio, il quale nell'aprirmi la porta mi chiese chi 
mai poteva lamentarsi tanto forte. Risposi che non 
sapevo nulla. 
Tuttavia egli continuava sempre a gridare e con 
una voce così forte che lo sentivo sin da fuori le 
mura di Roma. Il suono di quella voce funesta, fe-
rendomi le orecchie, spaventava e trapassava il mio 
cuore. Non potrei dire mai le pene, gli spaventi, 
le inquietudini e lo stato miserando in cui allora 
mi trovavo. Non avevo nè mangiato nè bevuto. Un 
poco di pane e d'arrosto, resti del mio ultimo pranzo, 
li avevo messi a parte nella bisaccia per l' indo-
mani. Avevo faticato colle mani e collo spirito per 
dieci. Senza iperbole, era uscito un secchio cli sudore 
dal mio corpo ed ero così spossato, così abbattuto, 
così debole che non chiede.vo più a Dio la grazia 
di poter fuggire, ma mm sola goccia d'acqua per 
bagnarmi le labbra e poi la morte; tanto la mia 
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sete er::i. are.lente! Il cielo prodigava l 'acqua, poichè 
pioveva a catinelle, ma io non ne potevo profittare, 
poichè cadeva nel fango o nella polvere e non si 
poteva bere . Ero morto di fatica, n0n avevo più 
forze, le gambe wi tremavano, il cuore mi batteva 
forte) avevo le fauci aride e il r espiro così corto 
che quasi mi mancava. L'apprensione che mi clava 
quel che avevo fatto, la paura d'essere arrestato di 
nuovo, la disgrazia del mio povero compagno, non 
ostante il sospetto che mi davano le sne grida, mi 
riempivano la fantasia cli idee terribili e tristi. Ma 
quel che mi faceva perder coraggio era la veste da 
romito, già tanto inzuppata di pioggia che il suo peso 
mi curvava le spa11e e finiva per tormi le poche forze 
che mi rimanevano, tanto che non potevo JJiÙ fare 
un passo. In questi estremi, per non soccombere 
affatto alla debolezza, risolsi di sbarazzarmi d'ogni 
ingombro e comi nciando a salire la via che va al 
T'iclocchio ( osteria che dà il nome a tutto il quartiere 
e che ha quell' in segna) vidi un fienile aperto dove 
gettai la bisaccia con tutto quello 0he c'era dentro, 
senza 1-isparmiare il poco pane e la carne _ che mi 
dovevano nutrire . Così mi abbandonai affatto alla 
Provvidenza. 
Giunto ad una piccola altura, risolsi di uscire 
dalla strada pubblica e di rifugiarmi 111 qualche 
luogo, poichè olt1·e il pessimo stato in cm mi tro-
vavo essendo stato tanto tempo p1·ivo di moto, la 
paura mi impediva cli camminare parendomi ad o-
gni momento di avere i birri dietro. Lasciai dun-
que la. via battuta e girai a man dritta lungo le 
49 
mura che sono di dietro alla Basilica di o an Pie-
tro in Vaticano. Dall'alto di una piccola costa guar-
dai da ogni parte per vedere come nascondermi e 
risolsi di cacciarmi nel chiuso di una di quelle 
vigne che sono lì vicino. Aggirandomi lungo una 
siepe, credetti di averne trovata una, ma la siepe 
era così fitta che stimai di non poterla fo rare . No-
tai però un al bero piantato in mezzo alla siepe, il 
che mi suggerì l 'idea di afferrare un rnmo colle 
mani, di voltar la schiflna all~ siepe per non graf-
fiarmi la faccia cogli spini e di gittarmi dall'altra 
parte facendo una capriola al rovescio. Ci riuscii, 
ma dove credevo di trovarmi nelle vigne, mi trovai 
tra certi cavoli e più imbrogliato che mai, non rn-
pendo ove nascondermi. Vidi al chiarore della luna 
( che er a piena e clava un po' di bagliore, benchè 
piovesse a dirotto) un altro albero coperto d 'edera 
tutto intorno, e per me fu una gran for tuna poicbè 
trovai che sotto l'albero avevano accomodata la 
terra e fatto un banco di zolle per starvi riparati 
dal sole. Mi sedetti là e ]e foglie dell'edera mi 
n;iscondevano tanto bene che, senz'esser veduto) po-
t0vo vedere tutt'intorno a me. 
Intanto la, piuggia imperversava sempre e ]a mia 
sete era insopportabile. Cominciai a suggere ì'a-
cqua che stiJlava dalle foglie dùll'edera, ma la tro-
vai amara come il fie le e se bagnava un poco le 
mie labbra, irri tava la mia sete invece di calmarla. 
Quest'edera mi fece ri ':?- ordare nella mia calamità 
quel che avevo lette, del Profeta Giona: et laetat11s 
est Jonas svpcr hedera laetitia magria. Lo im~tai 
4 - Gu1:;HRJN I , ., frce11t. cli a. I'ignata . 
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raccomandandomi a quel gran Dio che l'aveva pu-
nito e salvato e preg ai il Signore a danni nella scia-
gura costanza sufìicente per resistere a tanti ma]i e a 
difendermi collo scudo della sua protezione da co-
loro qui qiiaerebant anirrna1n meam. Non cessavo di 
rimettermi a Lui supplicandolo con tutto il cuore di 
darmi forza abbastanza per sopportare la fame e la 
sete e salvarmi dalla persecuzione di nemici così 
possenti. 
A poco a poco la stanchezza mi addormentò e 
il sonno durò quasi due ore. Mi svegliai sul far 
clel giorno e con uno spavento terribile sentii cam-
minare presso di me c.;inque o sei uoruini che par-
la vano tra di loro sottovoce e dicevano: u di qui 
non può esser passato nessuno. ,, Ascoltai tremarnlo 
e potete credere che non osavo tirare il fiato. Fi-
nalmente costoro, dopo essersi aggirati quattro o 
cinque volte attorno alla siepe che mi nascondeva 
come la nube di Venere nascose Enea, stanchi di 
stare alla pioggia che cadeva sempre, se ne anda-
rono. 
Intanto col nuovo giorno tornò la luce e vidi a 
un tiro di fucile, alla mia sinistra, ]a casa dell'orto-
lano. Vidi una donna e tre o quattro bimbi che 
se il tempo non fosse stato così rotto, sarebbero 
senza dubbio venuti sotto l'albero, accomodato ap-
posta, poichè in tutto l'orto non c'era che questo 
luogo che fosse adatto ai loro giuochi. Il resto era 
tutto coltivato e pieno di erbaggi. 
Notai che Iàdio mi assisteva veramente col1a 
sn:1. g1·:1zin. pnrticohre poichè pio~'ve senza requie 
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tutto il giorno; altrimenti sarei stato scoperto senza 
dL1bbio . Pioveva tanto forte che lo stesso ortolano 
non potè uscire di casa. Ci fu JJerò un momento 
in cui avend.o bisogno d'acqua per cucinare, prese 
un orcio lo e venne correndo per quanto poteva verso 
il luogo dove io stavo nascosto. 
Proprio a quattro passi dall'albero che mi ser-
viva di ricovero, si abbassò, riempì l'orciolo in un 
fossatello che non avevo visto e senza nemmeno 
alzar la testa (se l 'avesse alzata, m'avrebbe visto) 
tornò a casa C'.)rrenJo come era venu to. Io lan-
guivo cli sete come Ta11talo, con l'acqua avanti a me, 
senza osare di torne una goccia La notte non l'a-
vevo vista e il giorno non mi arrischiavo di an-
elarne a bere. Quella che pioveva dal cielo, non 
mi cadeva addosso che per inzupparmi: g_ueJla che 
cadeva dall'alto del fossato, dietro a me, non ser-
viva che a. bagnarmi la schiena, in modo che es-
sendo fradicio dalla te :: ta ai piedi, dopo essere 
stato tanto tempo seduto ed immobile, sentii i miei 
muscoli tanto irrigiditi che mi pareva cli essere 
rattratto. 
In mezzo a ta!1te pene riflettevo amaramente 
alla disgrazia del povero Alfonsi. Pensavo che se 
non aveva potuto mettersi al sicnro dal pericolo 
nascondendosi in qualche luogo o trascinando:::;i nella. 
sacra immunità c1i San Pietro, così vicina, lo avreb-
bero rimesso iu prigione e costretto a confessare 
in che modo eravamo fuggiti, che strada volevamo 
prendere e sopratutto che vestiti avevo; inòzio 
questo pericolnsi.•fiimo por formi riconoscere ccl ar-
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restare. Non 111' era possiLile mutar vesti nello 
8tato mi serabile in cui ero, e nou avendo· altro da-
naro · che una mezza pistola cLe mio fratello mi 
mise in mano di nascostv quam1o venne a trovarmi 
in carcere. Vi li bene che mi conveniva mu-
tar progetto e strada, e che in vece di andare verso 
:E'irenze all'occidente, bisognava che anrlassi a le-
vant 3. Così deci8i ed avendo pensato qual nuova 
forma dare alla mia veste cli rom i to, trovai che il 
meglio era t agliare fino al ginocchio 1 a tuuica che 
mi scendeva alle calcagna, darle la forma cli un 
largo giustacuore e non prendere del piccolo man-
tello che avevo sul le spalle altro che il bavero 
intorno al collo, cucirlo al giustacuore come un col-
letto tondo e far J'ogni cosa come un pastrano. Questa 
operazione aveva anche il vantaggio di diminuire 
il peso del vestito, il che non era u11 picc0l0 van-
taggio nella mia estrema stanchezza. Misi la mano 
in tasca cercando le forbic i e non solo le trovai, 
ma trovai anche aghi e filo che nella confusione 
c1ella foga avevo preso con me. Tagliai dunque la 
veste, la r:cucii dove bisognava e lasciai gli avanzi 
nella siepe ove 8tetti nascosto tutto il giorno fino 
alle nove clolla sera. Allora appunto la pioggia co-
mincio a dimi1rnire ed io uscii dal mio ricovero di-
rigullllomi a clritta e saltando le siepi per recarmi 
ad uua ca:-:necia cli vignaiuolo dove si vedeva nn 
l l1 lllG. 
(~uando ci foi, finsi d'essere uno straniero e 
chie i per ca1·ità al villa110 un po' d'acqua eh bere, 
poic.hè ero tanto abbattuto dal digiuno che non mi 
11:0 
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reggevo piu in piedi. Egli disse alla moglie di 
portarn,1Ì un po' cli vinello ( è il vino che in Italia 
si lascia ai contadini) e frattanto mi chiedeva chi 
fossi, di dove venissi e dove andassi. Io gli rispCJsi, 
affettando un i;attivo italiano mescolato di parole 
francesi, che ero un povero pellegrino cli N orman-
dia che veniva a visitare le chiese di Roma. La 
donna mi portò un gran vaso di vinello del quale 
bevetti la metà; ma se calmavo la sete, m1 mon-
davo le bun.ella e lo stomaco digiuni, in modo che 
quasi svenni e fui costretto a chiedere un po' di 
pane, o per l'amor di Dio o pagandolo. Il conta-
dino, commosso, mi diede generosamente la metà 
cli una grossa pagnotta, e fu meglio che se m'a-
vesse dato un tesoro. Allora capii per esperienzè-L 
che non v'ha intingolo più delizioso di un pezzo di 
pane ricevuto p3r l' amor di Dio, nella estrema ne-
cessità. Il contadino mi indicò poi la strada di 
Porta Angelica, una buona lo canda aJl'entrata della 
città, mi condnsse fuori della vigna e mi augurò il 
buon viaggio e la buona notte. 
Qu ando fui solo in.vece d 'andar e verso la città, 
anelai verso i prati cli Porta Angelica, mangiando 
il pane datomi, eh cni tenni in se'rbo un pezzo 
pei bisogni fnturi, non sapendo quel che 1111 
potesse accadere . L o continue pioggie dei giorni 
precedenti avevano tanto inond ato i }Jrati che l 'ac-
qua rni giungeva a mezza gamba; ma questo non 
sarebbe stato niente se non avesse rjpreBo a pio-
vere così fori;e che appena potevo tirare avanti. 
Fui dun que costrctt,o a rim ettermi sull a via pub-
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blica soLto ai giardi11i Farnesi che ::;i chi amano 
anch e Villa Madama. Ivi com incia,i a sentire come 
un'agitazione di spiritoi che fu come una inspira-
zione e che mi costrinse a fermarmi fin che furono 
suonate le <l ieci. Non potevo ricorrere che a Dio. 
A Dio so lo attribuivo la fortun a della mia fuga e 
lo supplicn.vo acl ogni momento d' assistermi. In 
q nesta fede segni vo i pensieri che 1111 venivano , 
come se Dio me li mandasse . 
Giunto presso a Pome Molle, mi venne in 
cnpo di cacciarmi in un gr ande campo di quei 
salici che a Roma servonQ di pali alle vigne, per 
ripararmi d alla pioggia ed aspetbre che suonas-
sero le dieci. Perciò volli saltare un fosso pieno 
<l' acqua, ma per la mia debolezza o per la poca 
agilità , caddi proprio nel mezzo e finii di bagnarmi 
se pure avevo quaJche parte del corpo ancora 
as ciut ta. Mi arrampicai tuttavia, non ostante le 
punture degli S] ini ed entrai nel campo dove cre-
devo ripararmi dall'acqua, ma invece le lunghe fo-. 
glie dei sali r, i erd.no 
pi ovevan o aJdosso. 
come tante grondaie che mi 
Tuttavia sedetti alla meglio e 
cominciai a dire le mie orazioni e il rosario. 
Quando fnrono suo nate le dieci, sentii di nuovo 
il cuore ch e mi diceva di partire. Mi levai, mi 
misi per la straàa, ma non ero an cora a cento 
passi dai salici che sentii dalla parte della via 
Flaminia che mena dritto a P onte Molle, il rumore 
di una cavalcata ch e veniva avanti per giungere 
al ponte. Sul.iito mi gettai disteso in terra colla 
testa rivoHa al ponte e vidi che erano i birri e ne 
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conr,ai più di treaLc.~- Le nubi avevano allora ce-
duto alla luna la quale battendo sugli schioppi che 
avevano davanti, me li fece riconoscere facilmente. 
Passarono il ponte e ad una osteria lì presso si di-
visero in due bande, delle quali una andò verso 
Baccano, l'alt.ra verso Prima Porta; in modo che 
m'avrebbero preso senza dubbio se, per una specie 
cl' inspirazione, non fossi rimasto addietro. Ringra-
ziai Dio cì.i questo nuJvo favore e, bevuto un lnngo 
sorso d'acqueo, seguitai la strada dalla parte cli 
Prima Porta, seguendo i birri invece d'esserne se-
guit,o . 
Quando fui arrivato ad una piccola costa cbe 
mena a Quinto, la salii , ma la pioggia avendo 
ripreso con maggior forza, fui costretto a fermarmi 
ad una piccola oster ia che sta sulla vetta. Entrai 
nel cortile, gridando che m'aprissero per carità. A 
forza di picchiare all'uscio si destò qualcuno che 
dalla -finestra mi disse che non si poteva aprire, 
ma che se volevo mettermi al copert.o dalla pioggia 
entrassi nella stalla per la porta di dietro che era 
aperta. ella stalla c'erano un cavallo, un bue ed 
uu asino. Presi un po' di fieno, e seduto sulla 
paglia, m'asciugai i piedi alla meglio e sfinito cli 
sr,anchezz2. m'addormentai. 
Mi svegliai due ore dopo. Era cessata la pioggia, 
il buon tempo era tornato e riluceva un bel chiaro 
di luna col cui favore ripresi la via, fnori però dalla 
stradro pubblica per non esser conosciuto dai vet-
turali che girano notte e giorno. Giunsi ad un'altr[I. 
piccola osteria vicina alle stalle de' bestiami dei Si-
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gnori Bongiovanni, davanti la quale sta una grande 
fontana che serve da ablrnveratoio. Non rnanc;ai cli 
levarmi la sete; q11indi voltata la t esta verso l 'o-
steria, vidi quat.tro birri sotto l'arco della porta che 
clormivano tranquillamente. Passai senza rumore da-
vanti ai birri aadorme 11tati camminando sulla punta 
dei piedi e seguitai la mia fltrada . 
Passato il ponte vicino a Prima Porta, mi tenni 
a destra, lasciand o Prima Porta a sinistra, per paura 
che ci fossero altri birri, e ce n'erano di sicuro per 
prendermi. Seguitando a camminare lungo le spon-
de del Tevere, sentii che il freddo della pioggia 
o tanti altri incomodi sofferti mi avevano così 
spossato e così. irrigidito i nervi delle gambe che 
non mi reggevo piè!. Cercai tuttavia di trasci-
narmi, tanto che cl ue ore prima di giorno arrivai 
ad una capanna di pastori del principe don Angelo 
Alti eri. Mi feci aprire dicendo che volevo far co-
lazion e, e lo feci perchè capissero che c'era qual-
cli e soldo da guadagnare, altrimenti non m'avrebbero 
aperto. Entrato che fui, chiesi al pastore se aveva 
nulla da élarmi. Mi rispose cbe aveva solo ìe in-
teriora. d'un aguello. Gli dissi di friggel'le percbè 
accendesse il fuoco, cli cui avevo più bisogno che del 
cibo. Mentre mi preparava da mangi:::ire, mi spo-
gliai per a. ·ciugare i mi.ei cenci, gonfi d'acqua co1110 
nna spugna. Mangiai avidamente, come si può 
erodere, tutto quel che mi deLte, con due paui od 
una bottiglia cli , ino. Mentre non baclavo cbc a 
saziare ·in, fame, non feci attenzione allo . carpo che 
:-ivo,·o m0Rso virino al fnoco perchè s'a. ·eiug:-is. NO 
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e che il pastore avea scioccamente accostato alla 
fi amma tanto che una ebbe la punta bruciata, e sa-
rebbe bruciata anche l'altra se non l'avessi tirata 
indietro subito. In questa nuova disgrazia ebbi la pa-
zienza di Giobbe, poichè non dissi parola, ma con un 
cw ltello t agliai via la parte bruciata e tornai a cal-
zarmi come potevo. Essendo venuta l'alba, mi vestii, 
diedi al pastore quel che mi chiese, mi provvidi 
cli un altro pane e mi rimisi in via. 
Ero poco lontano dalla capanna quando si leyò 
il sole ed incontrai parecchi viaggiatori o mercanti 
che andavano alla fiera di Ci vita Castellana. Te-
mendo cl' incontrarne qualcuno che mi conoscesse, 
lasciai la strada battuta e vedendo un contadino 
nei campi che lavorava, mi rivolsi a lui per chie-
dergli dove fosse la barca sulla quale si passava 
il fiune. Mi indicò con la mano certi alberi lon-
tani e mi disse che ivi troverei il i.raghetto. Se-
guii la via che m' indicò, trrnto più che conoscevo 
urt poco il paese per esserci stato alla caccia delle 
quagli e e delle allodole, ma prima cli arrivare alla 
barca, sia per essere st a to due giorni s enza man-
giare, sia per la cattiva qualità del cibo preso; il 
mio stomaco sconvolto restituì quel che avevo 
mangiato, in modo che mi ritrovai più debole cli 
prima. 
Andai tuttavia iino al traghetto e chiamai il 
barcaiuoio che era dall'altra parte del :finn1c, perchè 
mi veni ss e a prendere; rn a mi 1·ispose che il f-inm e 
essendo ti·op po gonfio per le contin ne pioggie, non 
vol eva tragittarmi n. meno di mezzo tes ton e. Pensai 
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che se ad ogni traghetto avessi dovnto pagare allret-
tanto, la mia borsa ben presto sarebbe stata vuota. 
Gli offrii un paolo, ma non lo volle. Passare a nuoto 
era esporsi ad annegare, specialmente colla debolezza 
che mi sentivo aéldosso; tornare indietro era peg-
gio, poichè sarei caduto nelle mani dei birri. In 
<1nesta perplessità, sedetti in riva al fiume e poco 
dopo, dall'altra riva apparve un mercante eone sue 
robe, per cui il barcaiuolo dovettEI passarlo e così 
anch'io passai, al ritorno, pel paolo che avevo of-
fe1·to. 
Camminai circa un quarto d'ora pei prati e an-
dai a nascondermi in un bosco poco lontano. I vi 
mano-iai il pane di cui m'ero provvisto 1->resso il 
1Jastore , dissi le mie orazioni e risolsi di andare 
pei monti e per vie nascoste fino alla Madonna di 
Loreto per render gra½ie a Dio ed alla Beata Ver-
gine della recuperata libertà. Pensai tuttavia che se 
non clavo un poco di riposo e di cibo al mio corpo 
indebolito cla tan'Ge sofferenze, non avrei potuto con-
tinuaro il viaggio. 
Allora uh ricordai che avevo in Sabina un vero 
amico che a1loggiava presso cli me quam1o veniva 
a Roma, mentre io facevo altrettanto con lui quando 
andavo a caccia ne' dintorni del suo paese. Ri-
solsi di anelarlo a trovare, dubitando tuttavia che 
non fosse a casa; ma era meglio arrischiare qualche 
co .. a per trovar modo di riposare uu poco, piutto-
sto che rintanarmi ancora nei boschi e diventare 
affatto incapace di lJrocedere. Aspettai il tempo 
propizio per uscire dal mio nascondiglio e rimet-
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tenni in vHt. 11 giorno mi nascondevo nelle mac-
chie e la, notte camminavo versQ il luogo dove a-
bitava l'amico mio. 
Dopo p~,recchie giravolte v1 giunsi una sera 
alle nove I e senza perder tempo, andai diritto alla 
sua casa e, per fortuna, trovai uno de' servi sulla 
porta. Gli chiesi se il suo padrcne fosse in casa e mi 
rispose ch e si , Allora, parlando il dialetto napoletano, 
gli dissi che lo avvertisse che avevo da consegnar-
gli uua lettera di un suo amico di Roma. Il servo 
se ne andò e poco dopo venne il padrone, cui il 
servo faceva lume. Quando vide a quattro passi 
un uomo malissimo vestito e con una gran barbac-
cia (infatti dovevo avere un aspetto strano e mi-
serabile) temette che fossi nn assassino e mi disse 
ad alta voce, senza avvicinarsi: - i, Dov'è la let-
tera che avete ? ,, 
Feci le viste di cercada in tasca: - " Ecr-ola ,, 
dissi, e intan to lo pregai di mandar via il servo 
col lume. - " N 0, no: - egli rispose - voglio che 
rimanga. ,, - Allora mi avvicinai rispettosamente a 
lui e, prendendolo per mano, gli dissi all'orecchio: 
- "3ono Pignata ,,. 
Egli si decise subito mutar faccia e rispose: 
i'Domani, prima di partire, tornate da me, e vi darò 
la risposta. ,1 - Di sse p0i al servo che se ne andasse, 
1 11 na rrato r e che fin qui fu preciso e minuto, in quanto all'a-
mico ed alla sua residenza diviene misterioso e l aconico. Forse 
temeva ancora di comprometterlo. Tuttavia, segu endo l' itine-
rario precedente descritto dal fuggitivo in modo che l 'errore 
è impossibile, ci vuol poco acl intendere che la città d ell'a-
mico ospita] e dovette essere Palombara,. 
GO 
fingendo cli dovermi cl ire quo.lche cosa in segreto, e 
mentre co.stui saliva le scale, senza che se ne po-
tes.·e accorgere, mi coudusse nel suo appai tarnento 
e mi chiuse nella carnera da letto. Egli stesso andò 
poi a prendere il lume e disse ai suoi servi che vo-
leva cenare in camera e che gli portassero da man· 
giare. Ritornato, ci rinchiudemmo e con mille ab-
bracciamenti ebbi da lui gli ordinari segni cl ella sua 
am1c1zia. 
- "Caro amico gli dissi - io sono dispe-
rato se n on m'assisti. Ne ho bisogno estremo, non 
solo pel cibo, m1. pel rip)so, poichè dopo tutte le 
fatiche pa ·sate non ho più forza cli reggermi in pie-
di,,. - Egli allora andò a prendere del fuoco in uno 
scaldaletto, riscaldò le lenzuola, mi strofinò tutto il 
corpo con tovnglie ecl acquavite e mi fece mettere 
in letto. Un' ora dopo, fece portai e la cena Dell'an-
ticamera e, manélat1 via i servi, la portò in camera, 
presso al letto dove ero io e cenò meco. Non s1 
.stancava d'abbracciarmi e pareva tutto sorpreso e 
contento d'avermi cun lui, dopo il rischio di un' 
imprci.;a, tanto pericolosa. Volle dormire con me, 
poichè il letto era all'italiana ed avrebbe contenuto 
qnat(,ro per one. In quella prima notte non mi volle 
stancare con domando fuori cli tempo, ma si co11-
to1,tò cli qnel che gli avevo eletto cenando, e mi la-
sciò dormire. 
Dormii tl odici ore infilate. Il giorno dopo rac-
co ntai all'amieo 1,ntta la mia sLoria cd egli mi disse 
lo nol.i,,;ie eh() aveva ricevuto <la Roma snl conto 
mio, o qnolln che si na.n;1,vano per la cittù. clove 
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eravamo, uel1a quale io el'a assai conosciuto. Tre 
fratelli ch'egli aveva, vodenr1o che si faceva sem-
]_Jre portare da man giare in camera e ne usciva cli 
rado, pensavano che avesse qualche innam orata 
flotto chiave e 1110rmoravano tra cli loro. Egli so 
ne aceorse e venne subito ad avvertirmi che per 
all ontanare ogni soBpet to voleva farsi vedere per 
la città come al solito, e che io avessi pazienza cli 
sta i· solo alcune ore; anzi che, per fuggir la noia, 
g li componessi alcune ariette in mu ica . Il che 
feci. 
Ritornato la sera: - "Sappi - mi disse - che 
nelle due ore passate fuori, ho inteso molte cose 
sul co11to tno. Il tale ( e mi nominò un mercante 
della cit.tà e suo amico) è tornato da Roma e narra 
che il Papa ha preso misure straordinari e ecì 
ha dato ordini severissimi per riprenderti a qua-
lnnque costo . Cinquanta birri ti hanno cercato 
alla fiera di Ci vita Castellana con questi segni : 
che sei piuttosto piccolo che grande, piuttosto 
gras::io che magro, biondo, di carnagione bianca, tra 
i i3 e i 34 anni, con una veste da romito fatta d i 
due coperte di lana Lianca, con indosso una tabac-
chiera d'argento, un astuccio da forbici pure d'ar-
gento, un anello con una testa di morto che ha 
due piccoli diamanti nel cavo degli occhi, ed nn 
altro con uno smeraldo e sei diamanti. Hanno 
anche un tuo ritrattillo per l'Ìconoscerti. Ci sono 
alcri cinquanta ùirri ai passi dei monti cli Yiterbo 
e a tutti i passi dello State- della Chiesa è nn ca-
porale con quindici birri, senza contare soldati 
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che battono la campagna e fanno perqms1z10m rn 
tutti i borghi, città e villaggi e sulle strade pub-
bliche per trovare le tue traccie. Finalmente tra 
soldati, birri e spie, si sono messe in giro più di 
cinque cento per.'3one. ,, - Seppi anche che il povero 
Alfon si era stato ripreso subito e che gli avevano 
fatr.o dire tutto quel che sapeva, tanto che per suo 
mezzo avevano avuto i contrR.ssegni che ho detto. 
Queste notizie mi misero in pensiero poichè ne 
conobbi la verità dalla precisione dei contrassegni 
dati, es::rnndo impossibile che l'amico mio p0tesse sa-
pere dei due anelli, non sapendolo che Dio , i Superiori 
dell'Inquisizione che m'avevano peruiesso di t enerli, 
e io. - u Quel che m'hai detto - risposi - è ve-
rissimo pur troppo, amico mio. Ecco - aggiunsi, 
tirandoli fuori di tasca - ecco i segni indicati. 
Io li metto nelle tue man i. FELnne quel che vuoi. 
Solo ti prego di darmi qualche denaro perchè possa 
continuare la mia strada ,,. 
" Mi duole - rispose sospirando - di poter-
tene dar poco perchè non mi hanno pagato il vino 
ec1 il grano che ho venduto, sole nostre entrate, 
come tu ai, e che non si possono riscuotere che 
nei termini fissati dai mercanti. Ma bencbè sia al 
verde e non osi prendere a prestito per non dar 
sospetto, cercherò d'aiutarti in qualche modo. Del 
resto ti consiglio a desistere dall'idea di andare 
alla Mac1onna di Loreto e di traversare a qnel modo 
lo SLato del Pnpa, poichè saresti preso senza fa)]o. 
Corea pintto. to di entrare nel regno cli Napoli. Ivi , 
prima c; l1 0 1.i scoprano o che pos~ano ottenere il 
~-------------------------.... ---~ 
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permesso di arrestarti dal Vicerè, e però dalla 
Spagna, tu sarai lontano. ,, 
- ·'Tutto Vct b;me - replicai io - ma non so la 
strada di q 11i al regno di Napoli, poichè non l'ho 
mai fatta. Sono costretto a camminare la notte 
pei monti e pei boschi e sarà difficile che non mi 
smarrisca per sentieri sconosciuti; e piuttosto che 
ricadere nelle mani dè miei persecutori, preferirei 
mille volte morire. ,, 
- " Se tu non hai altra difficoltà - rispose 
egli - ti posso dare una guida che ti sarà più 
utile del denaro, anche se ne avessi piene l e tascl1e. 
L a guida ::;arà un contadino che conosco per espe-
rienza, essendomene servito in parecchie circostanze 
nelle quali mi ha dato prova d'una fedeltà invjo-
la bile. Non importa che tu gli racconti i fa tt.i tuoi 
0 il tno nome. A questo modo sarete sicuri tutti 
e due: tu del segreto ed egli di non compromet-
tersi ·n 
- l'Allora - ripresi - vorrei travestirmi eh 
contadino o da pastore, per dar meno nel]' oc-
chio.,, 
- "Sta benissimo - disse - e farò in modo 
che il contadino ti trovi già in quelle vesti. 11 - E 
co. ì fece. 
Il giorno dopo, che fu il giorno della mia par-
tenza, fece venire nella sua camera il contadino, 
che si chiamava Francesco. Gli parlammo della, 
ne ce.' si tà che m' o bliga va d'entrare nel regno <li 
Napoli, senza dirgli altro che bisognava gnidarmi bene 
sopratutto poi monti e poi luughi disahib.fi per 110n 
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incontrare ne:::;s nno e che bi:::; ognava camminare più 
la notte che il gio rn ') . La guida promise tutto. 
L'amico mio mi. fece indossare una pelliccia da 
capraio, diede al t.:onta,èlino nn :fiasco cli vino, pane, 
salame e mezzo formaggi o in un sacchetto; indi, ti-
ratomi a parte mi diede due pistolr:, in tante monete 
d'argento dicendomi. -- t, 'ri prego a scusarmi del 
poco denaro che t 'offro , ma ti giuro da amico che 
ti do tutto quel che ho , e che per dartene altro do-
vrei aspAttare almeno quindici giorni. N (l n ti po-
trei tenere in cas~ per tanto tempo senza gr ande peri-
col o tu o e mi o perchè, se per di sgra7.ia ti sco-
prissero, tu sares ti ripreso ed i o rovinato affatto. 
Abbi dunque pazienz8, e quando sarai in luogo si-
curo, avvertimi. Sta certo che fino al ritorno della 
guida. starò sulle spine. Alla. guida non dar _nulla, 
poichè io la ricompenserò al ritorno. Ho in m,nio 
t~mto cli tuo da pagarla bene e non avrà eh la.men-
tarsi. ,, 
Cena mmo poi , e dopo andò a trovare i suoi fra-
telli . Ordinò loro J'armarsi e venire co n lui 
Scesero tutti allo scuro e noi con loro u st.: immo 
di casa verso le diec;i di .sera. L a luna era chiara.. 
Appena foori di città, i frat.eJli fecer o il possibile 
per conost.:ermi, ma non lo poterono che a due migìia 
cl i là, dove ci separ~m mo baciandoci. Fu allora 
che mi videro allo scoperto,_ mi r iconobbero e rad-
doppiammo con t :merezza gli abbracciamenti. Rac-
comandarono alla g uid a di aver gran cura di me e 
soprattutto dì n on perdere un momento per entrare 
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nel r egno di Napoli, poichè sapevano il da fare 
che si davano per riprendermi. 
i.)opo questi teneri e cari addii e dopo due ore 
cli cammino, lasciammo la strada e ci mettemmo 
per la montagna, 1 dove camminammo tutta la notte 
e il giorno e la notte dopo. L'indomani fini il vino 
che avevamo portato e nel monte non si trovava 
una goccia d'acqua. Trovammo solo in una valle 
un fossato d'acqua farigosa e verminosa dove poco 
prima s'erano ravvoltolati i m aiali. JHa tanta era 
. la sete, che ne ·bevemmo. Il peggio fo che, errando 
di monte in monte, la guida smarrì la via, tanto 
che non sapevamo più dove fossimo. Camminammo 
tuttavia senza fermarci e alle tre dopo mezzogiorno, 
scendendo da nn alto monte, trovammo a mezza 
scesa un vaccaio col cappello a pane di zucchero 
e la gala bianca ed una accetta su1le spalle, con 
una faccia dannata. Gli domandammo che c'indi-
casse qualche rnscello per dissetarci, ed egli, per 
risposta, ci chiese perchè non anJ.a vamo a ber 
vino a Licenza (Licenza è un piccol castello del 
marchese di Palombara, tra i monti e sopra una 
costa che ci stava in facci a) . Gli rispondemmo che 
era troppo lontano, ma egli replicò che non era vero 
e che in quattro salti ci. si poteva arrivare. Lo pre-
gam rno allora d'indicarci la strada e ci disse di 
scendere il monte a dirittura e che ci saremmo su-
bito. Lo ringraziammo e scendemmo il monte nella 
1 Se partirono, come credo, da Palombara, attraversarono l a 
catena di monte Gennaro; il che spiega il tempo impiegato pe r 
giungere a Licenza e l e difficoltà della montagna. 
5 - GoERRINI, L e Avvent. cli G. Pignata. 
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direzione indicata, quando, dopo cinquanta passi, 
alzai la testa e vidi che il contadino aveva abban-
donato le vacc11e e correva quanto poteva per 
la montagna. La rapidità della sua corsa ci fece 
subito sospettare che fosse una spia e si sa che 
presso di noi tutti i contadini sono costretti ad es-
serlo sotto pena di un a grossa multa. 
- "Dunque, - dissi a Francesco - bisognerà 
soffrire piuttosto la sete e passare la notte qui. ,, 
--- '' Per me, sono contento - mi rispose egli -
ma mi pare impossibile che a valle non ci sia ac-
qua.,, 
Infatti ci pareva di sentire il rumore di una ca-
scata. I vi presso era una grande quercia, caduta 
per vecchiaia o rovesciata dai venti, la qunle ci 
offriva nel tronco un comodo asilo per nasconderci. 
Pregai Francesco che cercasse di riposarvisi un 
poco mentre io direi le mie orazioni, dopo di che 
avrei riposato alla mia volt.a. Così rimanemmo in 
quel luogo fino a notte. 
Appena il sole fu tramontato, continuammo a 
scendere per la via che il contadino ci aveva mali-
ziosamente indicato, ma dopo un'ora e mezza ci 
trovammo sull'orlo di un orribile precipizio. 
- "Se tiriamo avanti, collo scuro della notte -
disse la guida - cadremo sicuro in fondo. ,, 
- "Che fare dunque?,, - risposi. 
- " Torni:1mo addietro - replicò egli - poichè 
se il contadino è andato dall'altra parte, ci deve 
essere una strada migliore. ,, 
Eccoci dunque a risalire addietro, assetati e 
sfiniti. 
• 
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Figuratevi con che stenti ci trascinavamo! 
Arrivammo finalmente allo stesso luogo dove ave-
vamo visto il contadino. Allora la guida mi disse: 
- "Per l'amor di Dio, fermiamoci qui, che non 
ne p~so più! ,1 - E nello stesso tempo fu preso 
da nn deliquio e cadde nelle mie braccia. 
Imaginate la mia desolazione ! Pregai Dio dal più 
profondo del cuore perchè mi assistesse colla sua 
grazia, non avendo più nulla da sperare dagli uo-
mini. Vedevo bene che questo deliquio veniva dalla 
debolezza di un lungo digiuno, dalla terribile sete 
e dai patimenti e dalle fatiche che avevamo sof-
ferto, ma ad ogni modo piacque a Dio che dopo 
mezzo quarto cl' ora il povero Francesco tornasse a 
respirare. Misi allora per caso la mano in tasca e 
trovai una ventina di chiodi di garofano, rimasti 
in un paio di brache di pelle che non avevo depo-
sto fino da quando fingevo d'aver 111ale ai denti per 
lasciarmi crescere la barba. Gliegli diedi da m&sti-
care, il che lo eccitò un poco, e mi disse che lo 
stomaco gli andava un po' meglio. Lo esortai al ri-
poso, no'n volendo tirare avanti fino al levarsi della 
luna. 
La luna si alzò verso le dieci e così chiara che 
anche nel bosco si poteva distinguere la strada. La 
guida si alzò, e mentre stavamo consultrrndoci s11lla 
via da seguire, non essendo ivi nessuna strada se-
gnata, egli vide mi grande campo di terra lavorata. 
Allora disse - "SA questa terra è lavorata, ci deve 
essere qualche via perchè passino i buoi. Andiamo 
là e la troveremo.,, - Infatti dopo dngento passi ve-
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demmo un viottolo tra i ceq)l1gli e lo seguimmo 
fino al piede del monte, dove trovammo un ruscel-
letto d'acqua corrente. Ci fermammo a dissetarci e 
la guida mi disse, con mia sorpresa, che aveva àn-
cora un poco di. pane. Lo dividemmo, lo mangi-lmmo 
con gran gusto, riempimmo d'acqua il fiasco e con-
tinuammo a camminare pel sentiero tra due monti, 
dove correva il ruscello. 
Avevamo forse camminato due ore, allorchè ai 
piedi della costa dov'è Licenza, sulla strada che se-
gui va.mo, vidi scintillare al chiaro di luna alcuni 
moschetti appoggiati ad una siepe. Rima:::i sospeso 
un momento e mi fermai di botto credendomi per-
duto; ma un buon presentimento mi rassicurò, come 
se qualcuno m'avesse detto: "io ti nasconderò! ,-i Mi 
fidai di quel che il cuore mi consigliava, e dissi alla 
guida di camminare come me sulla punta dei piedi. 
Andai avanti con una risoluzione che non si sa-
prebbe spiegare, e q-µando fummo vicin1 a quei mo-
schett.i, vidi una casetta a man dritta e sentii qual-
cun J chiamare un cane. Seguitai. a camminare ad 
ogni modo, e un po' più avanti trovai quattro birri 
che dormivano in mezzo alla st;ada. 
Passammo fe licemente senza esser visti e a cin-
quanta passi cli là, in un quadrivio, c'erano altri 
'luattro birri addormentati che non si svegliarono. 
Prendemmo la via dritta che va a Licenza dove, 
vicino arl un,ì cappelletta, trov,ìmmo ancora quattro 
birri addormentati. Allora lasciammo Licenza a de-
stra e v e Hammo a sinistra per un sentieruccio alla 
cui entrata era una casa che credetti un'osteria. 
. . 
C'erano quindici cavalli sellati! 
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Passamnio anche questo pericolo e poco dopo 
vidi lo stesso contadino del giorno prima. Lo ri-
conobbi alla gala biancn del cappello. Era disteRo 
per terra e dormiva placidamente. Io dissi, sotto-
voce, alla guidr.: "Ecco il · vaccaio! Saltiamo la 
siepe e scendiamo in fondo al monte per salir l'al-
tro in faccia. ,, Così facemmo subito, ma in fondo al 
monte trovammo un gran fossato che non ci aspet-
tavamo, ma avemm0 la fortuna di pàssarlo, benchè 
coll'acqua sino a mezza vita. 
Quando cominciammo a salire il monte dall'altra 
parte, riflettei sui pericoli corsi P. sulla incredibile 
fortuna d'aver trovato a dormire tutti quei birri, appo-
stati là per prendermi, e d'esser passato in mezzo 
a loro senza che si risvegliassero. Mi vennero le 
lagrime agli occhi per la gioia e l'intenerimento _çle l 
cuore. Colpit0 dalla grazia che Dio mi faceva vi-
sibilmente con una assistenza tanto miracolosa, non 
mi stancavo di ripetere ad ogni mo'mento le parole 
del salmo: " Signore, io loderò eternamente la tua 
misericordia. ,, 
Dovevano esser e le tre dopo la mezzanotte, quando 
ci coricammo in terra per prender fiato, e poco 
dopu sentimmo i birri, svegliati, chiedersi tra loro 
se non avessero vist'.i nessuno, e nessuno aveva vi-
sto. Seguitammo a salire il monte dove ci nascon-
demmo in una specie di bosehetto accomodato dai 
cacciatori per spiare gli animali senz' esser visti. 
La luna era allora coperta di nubi e cominciava 
a piovere. Dormimmo circa uniora, quiucli salimmo 
sino alla e.ima del monte e prima di giorno ci trÒvam-
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mo pee una bellissima co::;ta,. Vi camminammo sino 
al sorge1·e del s ole, quando trovammo un uomo che 
eustocliva certi cavalli. Appena ci vide, nel suo dia-
letto napoletano ci disse: - "Buon giorno! buon 
giorno! Dove andate voi per queste roccie, per que-
sti spineti, per questi sentieri? ,, - Si sa che i 
napoletani mettono tre o quattro parole dove non 
11e bisogna che una. 
Gli risposi nel suo stesso dialetto che andavamo 
nel regno di Napoli. 
'' E di dove venite? ,, - riprese egli. 
- "Da Marino,, - gli risposi. 
- "Voi da Marino? Siete invece fuggiaschi, 
scappati da Roma!,, 
Questo :iiscorso, lo confesso, mi soq~rese, ma 
seuza commovermi gli replicai - " Ti dico che siamo 
di Marino e che andiamo nel regno cli Napoli alle 
nostre gregge. ,, 
- "Ah tu sei pastore! - riprese egli, indicando 
il eollo che ~.vevo scoperto - Ma ti pare che : questa 
:,ia pelle di pastore?,, 
Non seppi che rispondere, poichè natura m' a-
v;eva fatto così. Mutai dunque discorso e gli chiesi 
di chi era,no i cavalli che custodiva. Mi disse che 
erano del marchese Nugnez; ma tormentato dR-lla cu-
riosità tornò alle sue interrogazioni, dicendo: "Ptr-
chè non andate voi per la montagna di Riofreddo 
poiche è la via più corta?,, 
Io non conosceva quel monte, ma per profittare 
delle impertinenti domande del contadino, finsi di 
saperlo e gli risposi: - " Riofreddo è troppo lontano 
e questa strada è più corta e più comoda.,, 
--
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-- l' Co me, troppo lo"ntf~no? - disse egli indi-
ca,ndo colla mano. - :Ma eccolo là vicinissimo! Po· 
la strada vostra non eutrerete nel regno di Napoli 
che domani ; invece per Riofreddo ci · siete in un 
momento. ,1 
- " Ebbene , - dissi - t5he cosa vuoi tu per con-
durmi a cavallo sino a R1ofreddo? ,, 
Mi rispose che non poteva. 'I uttavia insistendo 
ed offrendogli due t estoni, dil'::i se ch e mi condurrebbe) 
ma che prima voleva sentir messa. La devozione 
di costui mi sorprese. Pure credetti che venisse eh 
nn buon movimento d'animo. Lo pregai di darci 
un po' di pane, ma rispose di mm aver altro che 
quello de' cani. Sforzato dalla fame dissi che me 
ne desse pure un poco ed egli ci condusse giù dal 
colle dove prese il pane da un sacchetto appeso 
ad una quercia, e ce lo diede. Gli misi in mano 
un giulio 1 pregandolo a portarci del pan~ e del 
vino ed egli lo prese allegramente e se ne andò. 
Il pane datoci era grosso come il pugno, ma 
pesava certo parecchie libbre. Era quasi tutta t erra 
e nero c-ome l' inchios tro, ma tanta era la fame che 
lo mangiammo avidamente. Intanto dissi a Fran-
cesco che si riposasse un poco, e altrettanto fe ci io 
per ci rca un' ora. Quando mi élestai chiesi se fosse 
ritornato il contadino che pure aveva detto che sa-
rebbe tornato entro un' ora, ma non s'era visto. Il 
sole era molto alto e doveva essere il tocco. Dissi 
allora a Francesco che mi pareva che il nostr' uomo 
1 Circa sessantotto centesimi nostri. 
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tardasse troppo e che non vorrei che invece di con-
durmi a cavallo a Riofreddo mi conducesi:ie in 
trionfo a Roma. Allora andammo subito verno il 
monte e scendemmo la costa di corsa per nascon-
derci nel bosco che era nella costa di faccia. 
Avevamo appena fatto un centinaio di passi den-
tro al bosco che vedemmo ritornare il contadino con 
tre birri vestiti di nero, come usano in Roma. In alto 
della costa cominciò a gridare - (' Ohè ! ohè ! dovo 
sei tu che volevi andare a ca vallo a Riofreddo? ,, 
e lo ripetè una diecina di volte cercandoci dapper-
tutto. Noi vedevamo e sentivamo senz' esser visti 
e cercammo d'internarci più avanti nella macchia 
per evitar meglio l'occhio e l' inseguimento dei birri. 
Rimanemmo 11el folto fino al tramonto. Allora ve-
dendo che gli occhi i più acuti non ci avrebbero 
potuto scoprire, uscimmo dal no8tro asilo, cammi-
nammo lungo un campo arato e coperto, in fondo al 
quale trovammo la via. Dopo alcuni passi trovammo 
un contadino che tornava dal lavoro e con lui un 
uomo col mantello nero. Ci diedero la buona sera, 
ci chiesero se avessimo visto una vacca è rispon-
demmo di no, seguitando la strada sempre in guar-
dia come chi è in sospetto. Voltai spesso la testa 
e vidi che coloro ci guardavano sempre. Dissi al-
lora a Francesco: - "Entriamo nel bosco, a sinistra, 
e nascondiamoci bene. - La notte diveI).iva più nera 
e giunti all' altra estremità del bosco trovammo un 
largo :fiume di cui non so il nome. Ci consigliam,no 
se dovevamo arrischiarci a passarlo, ma avevo 
tanto d esiderio d'esser dall'altra parte che dissi a 
73 
Francesco che volevo passarè assolutamente, anche 
se dovessi arrischiare d'annegarmi. Bencbè la notte 
fosse oscura, entrammo nel fiume, e coll'acqua fino 
alla cintura lo passammo felicemente. 
Non avevamo fatto cento passi dall'altra parte 
che udimmo gridare - "Ohe! ohe! S' è visto nes-
suno?,, 
Voltai subito la testa e m' accorsi che la voce 
usciva da una piccola casa che era a capo del ponte, 
dall'altra parte del fiume. O' era il fuoco acceso 
e si potevano vedere parecchie persone. 
Quelli che erano in alto, nel bosco, e che noi a-
vevamo incontrato, risposero subito - "Ohe l ohe l 
t3ono entrati nel bosco! ,, 
Allora la voce dalla casa replicò - "Dunque la-
sciate andare i cani e circondate il resto del monte ! ,, 
Io tremo ancora ricordando l 'orrenda musica che 
far.evano quegli scellerati cani, addestrati a seguir 
le tracce dell'uomo! I loro latrati suonav,mo per 
tutta la macchia e il fracasso era raddoppiato dalle 
grida che facevano i birri attorno ai monti che chiu-
devano il fiume dalle- due parti. Tutti questi ru-
mori destavano nelle mie orecchie l'eco più t erribile 
del mondo. 
:Mi credetti perduto affatto. Avevo fatto fino 
allora ed avrei fatto ancora tutti gli sforzi possibili 
per sfuggire all' inseguimentq dei birri, ma non ve-
devo come sottrarmi. al fiuto acutissimo <Ì'ei loro cani, 
se non forse perchè erano dall'altro lato del fiume, e 
l'acqua fa perdere ìa traccia ai bracchi. In que1l'e-
stremo spavento mi rivolsi a Dio, pregrmélolo di 
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bLto cuore, poichè il suo aiuto mi aveva sorreLto 
tra tante difficoltà e pericoli, a co11 tinuarmelo ed a 
mettermi al sicuro. 
Confesso che non avevo più nè forza nè corag-
gto. Ero abbattuto affatto e non sapevo più che mi 
fare e che mi pensare. Ero bagnato fino alla cintura 
ecl il lungo digiuno mi aveva estenuato. La trei,i-
clazione, la stanchezza, le lunghe veglie mi avevano 
prostrato. I muscoli delle gambe, per esser stato 
tanto tempo nell'umidità, mi dolevano orribilmente 
e q11el cb 'è peggio mi sentivo vacillare la ragio11e 
per lo spavento d'essere arrestato, come cr0devo ine-
vitabile. A tutti questi mali si aggiunse una piogge-
r ella penetrante che finì di bagnarmi sino alle ossa, 
iu modo ch e non avevo più un capello asciutto e la 
miserabile pelliccia di capra che avevo addosso, 
i::u,mppata come una spugna, mi si appiccicava alle 
~ami e m' impediva i movimenti. 
I latrati dei cani durarono quattr' ore intere: 
dnrante le c1uali stetti nella più angosciosa. perples-
sil,à. Finalme ote cessarono di abbaiare e di csr-
ca1 mi e si rintanarono nella casa di dove li ave-
vano sguinzagliati. Quando non udimmo più nulla 
ci mettemmo a salire lentamente la collina sulla 
cui vetta è un luogo che si chiama la Scarpa. Cam-
minammo circa un' ora e mezza lungo u.na costa 
piantata c~'ulivi, dalla quale non uscimmo che sul 
fare del giorno. Entrammo allora n ella via bat-
tuta. 
Non avevamo fatto cinquanta passi che incon-
trammo una nuova spia, come m'accorsi subito dalle 
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interrogazioni che ci fece. Cou1inciò a gridare 
'' Buon giorno! bu,m giorno! dove a.mlate?,, 
"Alla Scarpa n - rispondemmo. 
'' Forse per comprare del pane? ,, 
" Appunto.,, 
" Siete vo1 guardiani cli porci? ,, 
" Si.,, 
'' E i porci dove sono ? ,, 
" Li abbiamo lasciati giù, al basso deJla col-
lina.,, 
Ci lasciò augurandoci il buon viaggio. Pas-
sammo quindi vicino acl una cappellina, in faccia 
::1.lla quale è una strada che conduce alle vigne del 
borgo. Ci cacciammo per quella via e siccome tor-
nava a piover forte, Francesco si riparò sotto un 
albero ed io mi rimbucai s otto una gran siepe dove 
trovai un buon nascondiglio. Stavo al coperto, ma 
non passò mezz'ora che la spia tornò a farci delle 
altre domande. Guardò da t..1tte le parti e non ve-
dendomi, disse a Francesco. - '' Perchè non vai 
alla S carpa? ,, 
- " Perchè piove. ,, 
- " Ma se hai paura della pioggia, perchè non 
entri nella cappellina?,, 
- " Purchè stia al coperto, m'importa poco 
d'esser qui o d'esser là. ,, 
All ora la spia lo guardò bene dai piedi ::tlla te-
sta, e dopo a verlo esaminato tutto gli diss e addio, 
avviandosi in fr etta verso la Scarpa. Uscii dalla 
siepe e mi misi, con Francesco, a fnggire più pre-
sto che potevamo, attraverso le vign e. Quando però 
r---------------------.-~ 
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volemmo uscire d.alle vigue, trovammo due fossi. 
Il primo era tanto ripido e profondo dal lato delle 
vigne, che dovemmo lasciarci scivolare in fondo, 
tenendoci alle viti come ad una corda. L'altro era 
pieno d'acqua e ce la cavammo col bagnarci pas-
sandolo. Di là ci mettem.mo pei monti che menano 
a Riofreddo. 
Fu allora che la fame ci assalì forte. Erano tre 
giorni che non avevamo mangiato che poche ghiande, 
le quali in quei monti sono grosse come le casta-
gne. Le raccoglievamo camminando e ce rie empi-
vamo le tasche. Quello che in altra occasione 
ci avrebbe fatto schifo, ci pareva delizia nell' e-
stremo bisogno. 
Arrivammo in vetta al monte ed entrammo ne1 
bosco. C'eravamo appena che, da. un viottolo, ve-
demmo venire a noi una giovane, due bimbi ed un 
giovane di ventisei o ventisette anni, con due asini 
per caricare le ghiande che andavano a raccogliere. 
Cacciato dalla fame andai a domandar loro un po' 
di paue per amor di Dio. Si scusarono dicendo 
che avevano fatto colazione di bnon mattino e non 
avevano altro, poichÈl, quando andavano fuori, non 
mangiavano che la sera al ritorno. Tuttavia pare-
vano dolenti di non aver nulla da darci ed io li 
lasciai dicendo, - " pazienza ! ,, - La giovine però, 
si tolse di tasca un pezzo di pane e lo diede ad uno 
dei bimbi perchè me lo portasse. Io lo presi con 
grande gioia e diedi invece una monetuccia d' ar-
gento. lVIa il giovane di ventisette anni, che avc~va 
una scure in spalla, gli proibì di prenderla. 
a 
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L'azi0ne di questo giovane 1111 sorprese e 1111 
parve così straordinaria e bella per un contadino 
cl10 dissi a Francesco: - " Se dovessi fidarmi di 
qualcuno, mi fiderei di questo giovane che mi pare 
sicuro.,1 
- '' Credo che ella non s'ingannerebbe - ri-
spose Francesco - poichè noi contadini non abbiamo 
l'uso di rifiutare denari, quando ce n e offrono. 71 
Arrivammo intanto sulla vetta del monte, dove 
ci mettemmo per la macchia e raccogliemmo legna 
secca per accendere il fuoco ed asciugarci. Appena 
il fuoco fn vivo, non ostante la pioggia che segui-
tava sempre, mi spogliai e asciugai le due ·camicie 
che avevo indosso. Francesco intanto faceva arro-
stire le ghiande sulla brace, il solo cibo che ave-
vamo da tre giorni. Colle ghiande e il poco pane 
datoci da coloro che avevamo incontrato, calmammo 
in parte la fame che ci divorava, e il cald•> del 
fuoco ci ristorò un poco. 
Eravamo lì fermi quando vedemmo ritornare la 
nostra piccola carovana di contadini coi due asini 
carichi di ghiande. Quando furono vicini 1 mi alzai, 
· diedi loro la buoEa sera e chiesi al giovane perchè 
non aveva voluto che il bimbo ricevesse il denaro 
che avevamo voluto da1·gli. 
- "Mi sorprende, signore, che ella gliene abbia 
offerto, e mi è dispiaciuto di aver così poca cosa 
da darvi.,, 
- "Poichè vi vedo così buono e caritatevole_ 
diss' io - · vorrei pregarvi di un servizio.,, 
- " Se posso - rispose - comandatemi. ,, 
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- " Sappiate - ripresi allora - che io sono 
un povero disgraziato che cerca di fuggire alla ma-
lignità della cattiva fortuna e de' nemici che mi 
perseguitano alla lor volta. Senza che vi racconti 
le mie sventure, vorrei che mi diceste se da pochi 
giorni non siano venuti a Riofreddo dei forastieri, 
ossia dei soldati o dei birri, ad a.spettare qualcuno 
al varco.,, 
- " No - rispose nel suo dialetto. - Simili 
canaglie non oserebbero avvicinarsi a Riofreddo per-
chè li faremmo ruzzolare dai monti a colpi di mo-
schetto. Qui non conosciamo altro padrone che il 
marchese del Drago. Non abbia paura: venga con 
me ed io le mostrerò i passi per entrare nel regno 
di Napoli.,, 
Tutto rassicurato mi unii a loro, con Francesco 
contentissimo, e ciarlando per via di diverse cose 
ne dissero una che, per quanta poca voglia ne a-
vessi, mi fece ridere. Mi disse infatti che veden-
doci con quelle lunghe barbe, ci aveva presi per 
maghi o stregoni, poichè certi francesi ( che il dia-
volo li porti, aggiunse) erano venuti a cercare te-
sori in quei monti, senza aver trovato o fatto altro 
che suscitare temporali orribili e far cadere una 
tempesta che aveva rovinato i raccolti dei dintorni. 1 
- "Amico mio - gli dissi - benchè abbiamo 
le barbe lunghe, non siamo nè stregoni nè maghi, 
1 Fra la Scarpa e Riofreddo e sui monti che sovrastano a que-
st'ultimo paese, sono certi pozzi st.e rminatamente profondi scavati 
da mano d'noIDo, la cui destinazione è ignota o incerta. :::~on è 
difficile che il popolo c i anne ttesso l' irl ea di tesori, e che av-
v entLuier i o illusi li cercassero. 
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bensì foras t.iEJri che cerchiamo cl' entrare n el regno 
cli Napoli il più presto possibile. ,, 
- "Lasciate fare a me - rispose egli. Io v' in-
:licherò la strada e uon vi succederà nulla. ,, 
Riofreddo è un piccolo castello posto sopra un 
bel monte le cui coste sono coperte di oli vi e di 
castagneti . ~iungemmo presso alle mura ed il gio-
vane, lasciando andare gli asini per la via solita, 
voltò a destra e ci condusse sin.o alla strada larga 
per un sentierino che scendeva dal monte. L à, c' in-
dicò la strada che dovevamo prendere, avvertendo ci 
che avremmo trovato un fosso, passato il quale sa-
remmo al sicuro, _essendo questo il confine tra lo 
Stato Pontificio e il r egno di Napoli. Io avevo spe-
rato che ci avrebbero accompagnato sino al confine 
ma se ne scusò dicendo che aveva un padrone e 
<;he non poteva disporre di sè. 
Gli offersi un testone perchè ci av0va accompagna-
to fin là, ma egli lo rifiutò generosamente, dicendo che 
si meravigliava che gli offrissi danaro poichè non 
m'aveva reso alcun se rvigio , e che non voleva nulla. 
Io gli dissi di prenderlo per bere alla mia salute, 
ma egli re3istette ancora. 
- "Prendete - continuai - e se rifiutate dirò 
che non siete mio amico. ,, 
- " Dovete essere - disse guardandomi fisso 
- dovete essere galantuomini . 
e vi condurrò a i confini. Gli 
Via, venite meco 
asm1 e le ghiande 
vadano alla malora. Vi avverto pP.rò che se incon-
triamo i birri, lasciate parlar me, e voi tacete, o al 
più, dite cl' esser porcai venuti a comprar ma-
iali. ,, 
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Così dicendo cominciò a scendere il monte tanto 
velocemente che stentavo a seguirlo colle piante 
de' piedi scorticate. Finalmente giungemmo alla 
pianura ad un gran quadrivio. 
- " Qui, - disse egli - è il maggior pericolo, 
poichè nel mulino che vedete a dritta stanno sem-
pre i birri. Ma non temete, anche se foste in mezzo 
a quelle canaglie. · Io ho abbastanza cuore di ca-
varvi dalle loro mani e da più grandi pericoli se 
occorre . 11 
·- " Di grazia - replicai - andiamo presto. Il 
meglio è passare nel Regno senza incontrarli. ,, 
Mi avvertì che al di là del fosso troveremmo 
un'osteria del signor Conestabile Colonna; oste-
ria dei confini , dove era sempre una banda di birri 
ciel Regno, posti in quel luogo per impedire l'uscita 
dei grani e che però non potevano farci alcun 
male. 
"Andate sicuri - aggim1se - e parlate loro 
senza timore, perchè non oseranno t occarvi. ,1 
Dandoci queste buone istruzioni, ci condusse al 
desiderato fosso. 
- " Ecco -- disse . - Questo è il confine del 
regno di Napoli. Accomodate questo trave per pas-
sarc i sopra e giungere dall'altra parte, poichè il 
fosso è profondo e traditore. ,, 
Allora gli offrii altri quattro paoli 1 che 110n vo-
leva accettare; ma lo pregai così vivamente che 
alla fine li prese, dandomi un bacio in fronte, alla 
1 Un paolo equivaleva allora a 0,6475 di nostra moneta . 
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moda del paese, con mille benedizioni ed auguri cli 
assistenza ce]este. Gli chiesi il suo nome e mi ri-
spose" Scipione ,, indi pa.rtì. A quel nome di Scipione 
mi ricordai Scipione l'Africano che fece tanto per 
Roma e dissi a me stesso che quel fortunato nome 
salvava questa volta un romano. 
Giunto dall'altra parte del fosso, mi gettai gi-
nocehioni per rendere grazie a Dio dell'avermi fatto 
metter piede in questa Oanaan che avevo tanto so-
spirato. Baciai e ribaciai cento volte la terra cogli 
occhi molli _di lacrime e il cuore intenerito; e Fran-
cesco, veò.endon:i, non potè a meno di fare altret-
tanto. Quindi recitai il Te Deimi e ci mettemmo 
111 via. 
Eravamo molto assetati, ma per una fortunata 
combinazione scorgemmo, lungo la siepe che circon-
dava una vigna, un bel grappolo d'uva che i ven-
demmiatori non avevano certamente veduto. Fran-
cesco andò a coglierlo e ce lo spartimmo come fra-
telli. 
Un quarto d 'ora clop:::> giungemmo all'osteria che 
S cipione ci aveva indicato e sull'uscio trovammo 
quattro birri col caporale. Li salutammo entrando 
e ci avvicinammo al fuoco per asciugarci poichè era-
vam o tut ti bagnati. 
Uno cli quei birri, più impertinente degli altri, 
venne ad interrogarmi chiedendo chi ero, di dove 
venivo e dove andavo. Risposi - "Sono sur1dito 
del signor Conestabile, vengo da Marino e vado 
a Tagliacozzo. ,, 
- " A che fare ? ,, 
6 - G uE R1i 1Nr , .Avvent. cli G. Pignci ta. 
P'2 
« Debbo parlare al vice conte. ,1 
<< Dove hai la lettera ? ,, 
" 1 o non ho lettere. ,, 
"Che ! Sei tu dunque ca1,ace cli fare un'am-
basciata a bocca? ,, 
"A te, che importa? ,, 
u Se volessi saperlo, ti toccherebbe di dirlo.,, 
:, Tu devi fare il tuo dovere se hai qualche -
potere su di me: ma se non ne hai alcuno, non puoi 
obbligarmi a dire quel che debbo fare.,, 
Allora il caporale si alzò e disse - "Non bi-
sogna parlare così alto con noi. Siamo messi al 
r,on:fine per sapere chi entra e chi esce. ,, 
- · u È vero - risposi - e lo so. P er questo 
v'ho detto subito chi sono, di dove vengo e dove 
vado . Ma rendervi conto dell'ambasciata di cui 
m'ha incaricato il mio padrone, no~ è mio obbligo, 
e nè voi, nè nessuno mi ci può costringere. ,, 
Il pove1·0 Francesco tremava, sentendomi rispon-
dere così arditamente ai , birri, ma l'arrivo di alcuni 
pastori che portavano un paniere di fnnghi, mise 
fine al nostro dialogo. Si mis ero in cerc·bio attor-
no al fuoco coi loro funghi e dissero - " Chi vuol 
mangiarne, li mondi. ,, 1 
1 Il tes to ha - qui en veut mcrnger les esplu~hes '? - chi n e vuol 
mangiare le bucce ? - Ma chi mangia le bucce cle' funghi ? Poi 
più avanti, s i vede che i fuggitivi mangiarono proprio i fon ghi 
e non le bucce. Il testo ha spesso errori facilmente correg·gi-
bili, trattandosi di u n libro francese, scritto da un italiano e 
stampato in Germania. Io suppongo quindi che sia da leggere -
qui en veiit manger, les éJJluche ! - Chi ne vuol mangia?·e, li mondi -
Mi se mbra più chiaro e naturale. Ad ogni modo, bo notato scrL1-
polosamente l:i licenza. 
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Parve allora, a Francesco ed a me, che ci 111-
vitassero a nozze poi chè eravamo mezzo morti di 
fame per le sofferenze incredibili, i digiuni e le fa-
tiche passate. I funghi furono mondati così sol-
lecitamente che, in meno di mezz'ora, bollivano in 
una gran caldaia: e quando furono cotti se n'e b-
bero quindici buone pol'Zioni, poichè è uso del paese 
dar -la sua parte a ciascuno. La mia e quella di 
Francesco non furono delle più piccole . Mangiammo 
ciascuno due pani e bevemmo due misure di vino. 
Tutta la cena stette in quei funghi che trovammo 
squisiti, e ne fui contento tanto pel povero Fran-
cesco quanto per me, avend0gli fatto Ropportare 
tante fatiche e tanti digiuni. 
Dopo la cena ci coricammo .sulla paglia. Un por-
caio che, secondo me, era spia dei birri, venne a 
mettermisi accanto, e per farmi parlare, con:1inciò a 
biasimare i birri, dicendo che erano canaglie inso-
lenti, curiose dei fatti altrui e contentissime di ti-
ranneggiare i viandanti. Gli 1:isposi scusandoli, di-
cendo che facevano il loro dovere e che avrebbero 
fotto male a non far così: ma vedendo che voleva 
interrogarmi sopra altre cose per cavarmi i segreti 
di sotto, gli dissi: - " Camerata, tu hai voglia di 
ciarlare ed io di dormire. Ti do la buona sera; 
Lasciami riposare, te ne prego. ,, 
Ci levammo col giorno. Pagammo l'oste, pren-
demmo un po' di pane e di formaggio, riempimmo 
di vino il nostro :fiasco e c'incamminammo per la via di 
Tagliacozzo. Io vedeva bene che Francesco aveva 
una gran voglia di tornare addietro, ma lo pregai 
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di accompagnarmi anche per quel giorno fino ad 
Avezzano (bella cittaduccia del Conestabile Colonna) 
dove, come gli dissi, poteva lasciarmi. Rispo8e che 
mi servirebbe quanto mi fo::;se piaciuto perchè il suo 
padrone gli aveva comandato di fare quel che io 
volessi. 
Vedemmo allora un contadino che ci seguiva 
con cinque asini. scarichi e che aveva passato 
la notte nell' osteria con noi. Gli chiesi dove an-
dasse e mi rispose, a Tagliacozzo. Gli dissi allora che 
c' era qualehe cosa da guadagnare per lui se mi la-
sciava montare sopra un asino fino al paese. In prin-
cipio rifiutò, ma avendogli offerto 11n paolo del papa, 
moneta rara e molto stimata in quei luoghi, mi disse 
di salire, il che feci di gran cuore, tanto per la 
st::>nchezza, qua11to perchè avevo i piedi scorticati. 
È vero che il basto mi ammaccava ]e ginocchia, 
ma soffrivo meno a quel modo che a camminare. 
A mezzodì ci fernrnmmo per lasciare riposare gli 
as1111. Mangiammo una parte delle nostre provvi-
gioni che dividemmo col contadino, e rimessici in 
viaggio , giungemmo in due ore a Tagliacozzo. L'a-
sinaio m'aveva detto clrn non ci si sarebbe fermato, 
ma avrebbe tirato avanti sino ad Avezzano. Siccome 
anch ' io volevo andarci, gli chiesi se si poteva arri-
varci di giorno e mi rispose che sì; anzi facilmente. 
Allora lo pregai di condurmici, offrendogli un mezzo 
paolo del papa. Egli accettò, col patto che scen-
derei prima d'Avezzano, perchè il suo padrone, in-
contrandolo, non lo maltrattasse per aver carir,ato 
gli asini e tenuti i denc,ri. 
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Oammin facendo mi disse che ad Avezzano c'era 
una buona locanda e che il paese era abbondantis-
simo di tutto . E non poteva esser diversamente 
perchè Avezzano è posto in una larga pianura piena 
d'alberi fruttiferi che sembrano larghi viali fin dove 
giunge l'occhio. E circondato di vigne e di giar-
dini e, da u.na parte, le sue mura sono bagnate da 
un bello ed ampio lago detto di Fucino, sulle rive 
del quale parecchi villaggi e castelli offrono una 
piacevolissima vista. 
Appena arri vati, il contadino andò dal padrone 
e noi alla locanda. Ci mettemmo presso al fuoco 
col Podestà del paese ed i suoi. Dissi all'oste che 
m1 facesse cenare a parte, e mentre mi,preparavano 
un piatto di castrato coi cavoli ed alcune braciole, 
m1 feci dare carta ed inchiostro per seri vere all'a-
mico mio che finalmente, dopo tante fortune e pe-
ricoli ero giunto · sano e salvo acl Avezzano. Feci 
anche scalò.are un po' dì vino con la salvia e rose 
secche per lavarmi i piedi scorticati. A questo punto 
d~1e staffieri del Conestabile Colonna entrarono 
nella locanda. Io ne conoscevo uno, ma egli non 
mi riconobbe così travestito e sfigurato e con tanto 
di barba; tanto più che io aveva cura di volgere al-
trove la faccia per evitare gli sguardi. Dopo aver 
cenato ed essermi fatto lavar bene i piedi, dissi 
a Francesco di farmi dare un piatto con sale ed 
olio, che sbattei e feci scaldare. Con questa mi-
stura mi feci strofinare la schi0na e mi fece un 
effetto m raviglioso, poichè non e' è nulla di meglio 
dopo fatiche come quelle che avevo fatte. 
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Primr. d 'addormentarmi dissi n, Francesco che Li-
sognava scambiarci i vestiti. Egli prenderebbe la 
mia plliccia ed io jl suo giubbetto ed il mantello 
da contadino, e nel] a lettera che seri vevo al suo 
padrone, il quale aveva in deposito qualche cosa di 
mio, direi che, oltre al pc1gamento dell'opera sua gli 
facesse fare un mantello nuovo, come mio regalo. 
Gli dissi anche di non meravigliarsi se, nel sepa-
rarci, non gli darei nulla, perchè ero così basso a 
quattrini da non averne abbastanza per i bisogni 
miei. Mi rispose che il suo padrone gli aveva ordi-
nato di non prender nulla da me e che mi ringra-
ziava del buon volere. Mi diede quindi il suo ve-
stito e prese il mio. L 'indomani sul far del giorno 
gli diedi la mia lettera, lo abbracciai e partì contento. 
Rimasto solo ad Avezzano risolvetti di confes-
sarmi e comunicarmi per ringraziare Iddio della gra-
zia singolare che m'aveva fatto, conducendomi, in 
·1uogo sicuro. Andai alla Chiesa Cattedra.la dove 
trovai un confessore tanto discreto e pio, che mi fece 
piangere e riempì il mio cuore di consolazione. Egli 
mi disse quindi che c'era un prete che stava per 
dir messa e che da lui avrei potuto ricevere la co-
munione: come feci . 
Sul finire della funzione vidi entrare in chiesa 
un gentiluomo cli cui debbo tacere il nome, il quale 
aveva una delle prime cariche nella casa di un grande 
Signore del regno cli Napoli 1 • Appena la messa fu 
1 Non si anelerebbe forse molto lontano dal vero ~npponendo 
che il gran Signore fosse Filippo Colonna, gran Conestabile del 
Regno, nato nel 1663 e morto nel 1714.. 
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.finita, mi fece cenno che voleva parlarmi. Io lo 
conoscevo bene, avendolo visto molte Yolte a Roma, 
ma non glielo diedi a conoscere. Egli mi prese per 
mano e condottomi fuori della chiesa mi parlò a 
questo modo: 
- " Signor mio, è facile vedere che non siete un 
contri.dino, benchè ne portiate le vesti. Perciò vi dico 
che si hanno qui forti sospetti contro cli voi, in modo 
che il Signore al quale appartengo e che ora si trova 
qui, vuole assolutamente sapere chi siate. Ma lo vuol 
sapere per assistervi se ne avete bisogno, del che 
potete fidarvi alla mia parola, facendo io professione 
di probità e d'onore.,, 
Io gl i risposi in dialetto rustico che ero un po-
vero contadino che non avevo bisogno delle sue of-
ferte, e che non sapevo come mai avessi potuto dare 
dei sospetti a qualcuno. 
- :, Scusatemi.; - rispose egli - sono venuti ad 
avvisarci che due contadini erano giunti alla locanda, 
dove avevano voluto mangiare a parte e dormire in 
un letto. Che uno di loro aveva chiesto da scrivere 
e s'era lavato i piedi con erbe e rose, e strofinato 
il corpo con olii odorosi. In questi luoghi, come 
dappertutto, i contadini non conoscono simili de-
licatezze e non sono in grado di fare simili spese. 
"Mio Dio! - replicai - che cosa costa un 
po' di vino, d'olio e di sale, caro signor ..... ,, - E 
lo chiamai per nome. 
- "Com':l? m'interruppe - voi dunque mi 
conoscete? ,1 
- "Certo risposi - io la conos,co, ed anche 
ella conosce me. ,, 
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- ('Non me ne ricordo - disse, dopo avermi 
ben fissato. - Ma dite a me, come uomo d'onore, 
chi voi siate, e non temete cli nu1la, perchò, se cor-
ressi anche pericolo di vita, farei cli tutto per as-
sistervi. ,, 
Mi vidi allora così impegnato, tanto più che 11011 
avrei potuto fuggfrgli di mano, che non potei a meno 
di confessargli il mio nome. Appena l'eLbi detto, 
mi abbracciò e mi condusse quasi per forza alla 
casa dove era il Signore; nè poteva saziarsi di dirmi 
ad ogni momento, con segni del più grande stu-
pore. 
- " Come ha ella fatto? Come ha potuto fuggire? 
Come è et1trato nel Regno · senz'esser preso? Qui 
sappiamo che ci sono più di 500 nomini disseminati 
s1tlla frontiera per arrestarla. R"ma intera parla 
di lei, l'Inquisizione fa delle perquisizioni incredibili, 
il Papa irritatissimo vuol riaverla in mano a qualun-
que costo. Oh, mio Dio - seguiva, guardandomi -
oh, che veggo ! 
Questo gentiluomo s'introdusse presso il suo Si-
gnore al quale dovetti fare un minuto racconto delle 
mie avventure. Le ascoltò con molta sorpresa, ii.ldi 
mi disse: 
- " Se il vostro affare dipendesse da qualun-
que tribunale, fuor che dal Sant'U:ffizio, vi accor-
derei protezione ed asilo sulle mie terre. Ma io 
non voglio impacci coll' Inquisizione, specie per 
causa della quistione che il Regno ha ora con lei. 
'rutto quel che posso consigliarvi è di a11darvene, 
perchè qui non siete sicuro; poichò, scoperto, i Ve-
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scovi, che sono molti nel Rflgno, vi potrebbero fare 
un brutto scherzo. Siate in avvenire più circospetto 
nelle lo cande che sono piene di spie. Cercate di 
imbarcarvi per Venezia dove non avrete più nulla 
da temere. ,: 
Gli dissi che non sapevo la strada di alcun porto 
di mare ed egli stesso ebbe la bontà di seri vermi 
la via da tenere. Non osai domandargli un po' di 
denaro, solo lo pregai di farmi dare una bottigJia 
per metterci il vino ed un calamaio d'osso che era 
sulla tavola. Mi accordò l'uno e l'altra, e mi con-
gedò. 
Messomi per via, raccolsi funghi. Ce n'erano 
moltissimi, specialmente di quelli che chiamano car-
darelli e ne riempii il fazzoletto. La notte mi sor-
prese in questa occupazione e disgraziatame11te avevo 
perduto la strada, così che, vedendo un pastorello 
che riconduceva 1e pecore, gli chiesi se per quella 
notte voleva lascic1rmi riposare nella sua capanna. 
Mi disse che bisognava parlarne ai suoi fratelli che 
non tarderebbero molto. Li aspettai e li pregai per 
amor di Dio di ricoverarmi per quella notte, dicen-
domi povero pellegrino obbligato per voto ad an-
dare alla Madonna di Loreto. Il maggiore, eh~ aveva 
forse 17 anni, mi rispose ch6 non avevano per letto 
che 1a pnglia del peco,ile, e che se volevo, m'acco-
glierebbe. Accettai l'offerta di buon cuore ed entrai 
con loro nella capanna dove sedetti sopra un tronco 
d'albero, vicino al camino. Accesero prima di tutto 
un buon fuoco per cuocere certe fave che ,avevano 
da cena. Io aggiunsi i funghi che cucinammo col 
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vrno, l'aglio, il sale e la mentuccia. l\fontre tutto 
cuoceva, raccontai ai ragazzi parecchie storie delle 
vite dei Santi, aggiungendo alcune esortazioni a loro 
adatte. Feci recitare a tutti e tre il Pater N oster 
e le poche preghiere che sapevano. I poveri pa-
stori che non avevano mai udito simili discorsi, li 
stimavano meraviglie e mi pregarono cli ripassare, al 
ritorno da Loreto, per dir loro così ottime cose. 
Cenammmo allegramente e dormimmo sulla paglia. 
Al mattino, sul far del giorno, fattomi indicare 
la via, cominciai a sa!ire la più alta montagna del 
paese. Sul mezzodì giunsi 2.lla vetta. Trovai la. 
neve ed ebbi iL-piacere di vedere il mare, così dalla 
parte di Toscana che dall'Adriatico; spettacolo sor-
prendente e magnifico! Scesi quindi il monte, e 
giunsi al basso quando il sole stava per tramon-
tare. Dovevo ancora attraversare un lungo bosco 
per giungere ad un luogo detto Goriano, 1 sul territo-
rio cl' Aqui la. 
Non ne ero ]ontano due o trecento passi e cam-
minavo adagio per una piccola pianura dicendo il 
rosario, quando vidi avanti a me una b-anda di undici 
lupi che attraversavano la strada. Così alla prima 
li presi per cani, ma vedenélo che a.rrotavano i denti 
contro di me senza abbaiare e notando le loro lun-
ghe code, li riconobbi presto. Fui costretto a rac-
cogliere delle pietre, ed allora quei carnivori fuggi-
ron0, lasciandomi libero il passo. Io mi misi a 
correre e, dimenticando il dolore dei piedi, arrivai a 
Goriano senza fiato. 
1 Senza dubbio Goriai-i,o Sicoli, non Goriano Valli. 
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Mi feci indicare la lo canda, dove, presso al fooco 
trovai uµa persona che aveva l 'aspetto d'uomo d' im-
portanza. Gli diedi la buona sera, dopo di che or-
dinai del vino, tanto per bere guanto per farmi un 
bagno caldo ai piedi che ne avevano gran bisogno. 
Quest'uomo m1 domandò dove anelavo e gli risposi 
che anelavo a sciogliere un voto alla Madonna di 
Loreto per una malattia pericolosa. ~ '' Dio vi fac-
ia b gr.1zia di scioglierlo b3ne ,1 - diss' egli. E 
mentre parlava, entrarono quattro birri col cappelio 
in mano, che gli dissero di avere eseguito i ::;noi 
ordini. 
Vidi allora ent1~arr, in fila gli abitanti del luogo 
che gli portavano regali i chi piccioni, chi polli, chi 
bottiglie di vino. Dai loro discorsi capii che ernno 
capi del villaggio. Dopo vennero i contadini, tra 
i quali ce n'era uno accompagnato da due figli ed 
uno era vestito da prete. Questi venne a sedersi 
alla mia sinistra ed il padre alla dritta. Vedendo 
tanta gente, imaginai che quell'uomo importante 
fosse uno di quei Commissari che, in Italia, vanno di 
luogo in luogo per informarsi degli affari criminali ; 
ma fui disingannato quando sentii un contadino, se-
duto vicino a me, dirgli: - "Per amor di Dio, si-
gnor capitano, si contenti dei quindici carlini 1 che le 
offro e mi facci a rendere gli asini, poichè se non ac-
cetta, ella sarà cagione che tutti i miei legumi, che 
non ho ancora messo in granaio, and eranno a male.,, 
1Un ca rlino di q1iei tempi equivarrebbe a O, 44 di nostra 
moneta. 
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- "No, no - rispose egli - tu non li avrai 
se non mi porti trenta carlini di buona moneta. ,, 
-- '' Ma dove vuole che un povero contadino 
come me trovi una somma così grande? ,, 
- "Ingegnati. Io l'intendo così. ,, 
Questo modo di parlare assoluto ed imperioso, 
m1 fece più curioso di sapere chi fosse quel perso-
naggio. Lo chiesi al chierichetto, il quale mi ri-
spose : 
- "È il boia d'Aquila, il quale a,endo giusti-
ziato due rei, v1ene tra questi monti ad esporre i 
quarti nelJo stesso luogo dove i delitti furono com-
messi. e ciò pet esempio ai contadini. Siccome egli 
è munit0 di un ordine reale dal prossimo capoluogo 
<li proviucia, egli ha l'autorità dappertutto dove 
passa di prendere cavalli, asini e muli per il tras-
porto, e se non trova vetture, impone tasse sul pub-
blico e fa pagare quel che gli pare. Mio padre, per 
evitar la vergogna che i suoi asini siano adoperati 
a quell'uso, offre 15 carlini, che sono q nasi una 
pistola, mtintre il boia ne chiede 30 e non vuol ca-
lare. Oltre al disonore, per noi è una perdita grossa 
il lasciar passare quattro giorni senza mettere i le-
gumi nel granaio e senza seminare il grano, ora che 
è la stagione. Per questo venimmo qui a chiedergli 
che ci lasci gli asini e ad offrirgli denaro. ,, 
Fui sorpreso di aver parlato tanj;o tempo co1 -
boia senza riconoscerlo. Credetti dover mio cli fare 
il possibile per persuaderlo a contentarsi di quello 
che il contadino gli offri va e sostenendo la mia 
parte di pellegrino, feci un sermone sull'amor di 
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Dio e del prossimo che è sua imagine. 1nsistetti 
sulla grau regola del Vangelo di non fare ad altri 
qnel che non vorremmo fatto a noi. Gli esposi la 
miseria del contadino che gli rendeva impossibile 
di clarn più cli quello che aveva offerto, aggiungendo 
che se credeva il debito maggiore, doveva condo-
narlo per amor di Dio, poichè la virtù delle virtù 
è la carità e che Iddio l'avrebbe ricompensato con 
usura. Finalmente insistetti tanto che si lasciò 
muovere e si contentò dei 15 carlini, protestando 
che rimetteva il resto solo per riguardo mio. 
Il contadino, lietissimo, mi ringraziò del buon 
servizio, ed il chierichetto suo figliu fece lo stesso 
dicendomi all'orecchio: 
- "Signore, dice bene il pToverbio che l 'abito 
non fa il monaco. Ella non è un contadino come 
vuol parere. I contadini non ragionano così. Mi 
faccia l'onore, la prego, di mangiare con noi. n 
Acconsentii volentieri. La cena non fu che cli 
formaggio, cli frutta e di grosse cipolle dolci come 
lo zucchero. Il chierichettq, seduto accanto a me, 
non mi lasciava in pace, e ad ogni momento mi 
faceva delle nuove domande, chiedendomi chi fossi 
e che professione facessi. Per liberarmene gli dissi 
che cercavo per quei monti una pianta balsamica; 
parola che io credevo non capisse. Ma non mi tornò 
il conto, perchè subito esclamò: 
- "Ah! io l'avevo giudicato bene! Ella è uno 
scienziato! Io la prego per amor di Dio, d'insegnarmi 
q nalche cosa cli · medicina, poichè la mia vera voca-
zione è d'esser medico e non prete, come vorrebbe 
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mio padre che pensa più al suo interesse che alla 
mia inclinazione. Non imparo il latino che per po-
ter leggere i libri di medic:rua. La prego d'indicarmi 
quali siano i migliori. Che se ella potesse indurre 
mio padre a togliermi dalla Chiesa ed a lasciarmi 
seguire la mia vocazione, ella mi farebbe una gra-
zia di cui le ->arei riconoscente per tutta la vita.,, 
Dopo aver catechizzato i pastorelli, predicato al 
boia
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e fatto ravvocato pel contadino, eccomi ad 
nn tratto divenuto dottore di medicina, non volendo, 
dopo quel che avevo detto, parerne affatto igno-
rante. Raccomandai al chierichettri Ippocrate, Ga-
leno e Paracelso come gli autori migliori . '' Ma, 
sapete voi - aggiunsi - quante scienze diverse 
occorrono per diventare buon medico ? Non sa-
pete che non bisogna ignorar nulla della fisica e 
dell'anatomia ? Il medico deve conoscere la na-
tura e le virtù delle piante e le forze segrete dei 
minerali, esaminar bene le qualità delle droghe, 
saper qualche cosa anche dell'astronomia, che gli 
può esser utile. Deve conoscere la fisionomia per 
averne l'indicazione degli umori prevalenti e giun-
gere a correggerli con rimedi adatti. Di più bi-
sogna che un buon medico sappia preparare da sè 
stesso i rimedi che ordina per non dipendere dal-
1' ignoranza degli speziali, che q_ualch0 volta dai:mo 
una cosa per l'altra o crescono tanto la dose che 
inve'.::e di guarire il malato, l'ammaz7,ano. E henchè 
i medici, tra gli altri privilegi abbiano q_ueJlo di 
ammazzare i malati senza esserne responsabili da-
vanti alcun tribunale umano, debbono tuttavia ri-
95 
corclarsi che il tribunale di Dio non lascia nulla 
impunito. Così i medici, dopo tanti studi debbono 
armarsi anche d'una buona coscienza e di una per-
fetta -carità pei malati. Se vi sentite capace. di 
portar questo peso, consiglierò volentieri vostro . 
padre di conformarsi alla vostra inclinazione. l\fa 
temo di non riuscire, poichè qtianclo i padri si sono 
una volta fitti in capo di avere un prete in famiglia, 
non c'è che Dio capace di smuoverli daìla risolu-
zione presa. ,, 
Mi volsi allora al padre e gli domandai qnanti 
figli avesse. 
" Due maschi ed una femmina,, - mi disse. 
" E che volete fare dei maFJcbi? ,, 
"Di questo che siede accanto a lei, voglio 
fare un prete, perchè sia il sostegno de1la povera 
famiglia e la consolazione della mia vecchiaia. Poichè 
appena avrà gli ordini sar,ri, le terre del suo bene-
ficio, saranno, come sapete, esenti e libere da11' im-
posta che paghiamo al re di Spagna; imposta spesso 
così grave che bisogna vendere o impegnare ]a meti 
dei beni per pagarla; e talora non basta, poichè 
ci sono dei commissari e degli esattori così duri ed 
avidi, che ci spogliano di tutto, in modo che questo 
paese tanto fertile è così esausto di denaro che per 
metter assieme dieci scudi occorre vendere una can-
tina di vino o un granaio di frumento. Ma qmrnclo 
mio figlio sarà prete, sarò al coperto di tutte que-
ste esazioni e miserie. ,, 
- " Come ! - gli dissi - solo per vostro in-
teresse e non per la gloria di Dio, vole te sacrificare 
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vostro figlio all' altare? Così spesso i padri, accie-
cati dall' avarizia, assassinano i figli! S' imaginano 
cli aprir loro la via della forLuna ed invece li con-
ducono alìa rovina. Sappiate che i Romani d'una 
volta, ec1 anche gli Spartani, prima di destimue i 
figli ad un'arte o ad una professione, li conrlucevano 
per città e facevano veder loro tutti i mestieri, la-
sciandoli poi scegliere quello pel quale si sentivano 
maggiore inclinazione. Avete voi consultato quella 
del figlio? Sapete che gli piaccia la vita ecclesia-
stica più di un'altr a? Ma non sapete che i padri 
sono r esponsabili davanti a Dio dei peccati che i 
figli commettono per mancanza cli una buona edu-
cazione? E sono anche più. colpevoli se li sforzano 
a prendere uno stat,0 cui non siano chiamati. Prima 
di mettere il figlio nel sacerdozio occorre pensarci 
bene, poichè, una volta che ci sia, non ci sarà ri-
mPc1io e se adempiesse male ai suoi doveri e che 
ne venisse scandalo, voi ne avreste tutta la colpa_ 
ec1 il rimorso. ,, 
- " L ei parla benissimo - disse il contadmo -
Io so che mio figlio ha una grande passione per la 
medicina, ma prima che eg'i giunga ad esser me-
dico io sarò morto.,, 
- "'roglietevi di capo questa idea - r eplicai -
poichè veramen te vostro figlio è inclinato a questa 
professione e farà in poco tempo progressi grandis-
simi. Vedo bene che non sapete il proverbio latino, 
dat Galenits opes. Fatevelo spiegare dal figlio e 
saprete che nessuna professione arricchisce com.e 
la medicina. Prete, tut1-'al più diventerà canonico 
97 
o avrà un piccolo beneficio in paese. Quella sarà 
la maggior ricchezza cui potrà giungere, invece che, 
se avrà la fortuna di farsi un nome come medico, 
sarete pieni di ricchezze e benedirete il mio con-
siglio. Ma quand'anche non giungesse ad esser de ' 
migliori, ditemi, ne avete mai visto morire di fame? 
I più ignoranti non hanno la loro clientela? Basta 
guarire di un leggerissimo male una persona distinta 
per aver credito. Contentate dunque la passione 
di vostro figlio e fatene piuttosto un cattivo medico, 
seguendo la sua inclinazione che un cattivo prete 
per forzf •. n 
Il contadino parve soàdisfatto de' miei consigli 
e m'invitò a passare qualche giorno da lui. Mi 
scusai, adducendo che gli affari non mi permettevano 
la fermata e dopo alcuni complimenti andammo a 
dormire su1la paglia. 
Il giorno dopo stentai a separarmi da loro, poichè 
padre e :figlio tornarono all'assalto. V erlendo però 
che ero risoluto a seguitare la strada, il padre m'av-
vertì di mettermi al sicuro la notte perchè i monti 
vicini erano pieni d' orsi e di lupi che facevano or-
rendi guasti, ed egli stesso, la sera prima ne aveva 
incontrati undici vicino al villaggio; il che lo aveva 
spaventato, specie pel figlio più piccolo, ma avevano 
costretto i lupi a fuggire a forza di sassate. Gli 
dissi che avevo incontrato anch'io gli stessi lupi. 
- t, Siete stato assai fortunato - rispose - che 
essendo solo non v'abbiamo assalito. E perciò ri-
parate in casa di buon ora. ,, 
7 - GUERRINr, .Avvent. di G . Pignata, 
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Lo ringraziai delPavvertirn ento ed alla levata 
del sole uscii da Goriano. 
Giunto alla vetta di un monte non lontano, vidi 
alla mia dritta, sopra un colle, in mezzo ad una 
bella e vasta pianura, Sulmona, patria d'Ovidio. 
Presi la via d'uua città detta Popoli, dove il fiume 
che viene d r.1.lla parte di Sulmona 1 va a congiun-
gersi a quello di Pescara, ric co di pesci, e special-
mente di tro te delicatissime. Quest~ città è grançle, 
molto frequentata e di gran commercio; in modo 
che tutto vi abbonda. Entrai in nna locanda dove 
cenai con un pane ed un sedano eccellente, dopo 
di che m1 ritirai nella stalla e dormii sulla pa · 
glia. 
Alle clue dopo la mezzanotte vidi che parecchi 
mulattieri caricavano sui muli certe balle di mercanzia 
da condurre al porto di P escara all'imbarco, e ri-
solsi di r ecarmici anch'io . Partii dunque da Popoli 
con loro e giunsi sul far del giorno vicino a Tocco, 
castello della casa Pignatelli. Giunto là, feci la 
riflessione che i pochi denari rimastimi non potevano 
bastare alle spese del mio imbarco e che se i venti 
contrari rn 'avessero fermato in qualche porto , sarei 
stato esposto al pericolo d 'esser ripreso. Trovai 
perciò a proposito di mutar strada e d'andare da 
una mia parente, maritata ai confini del r egno di 
Napoli, sicuro che essa m'assisterebbe con denaro 
e vesti, e che rimanendo alcuni giorni presso di lei, 
ristabilirei le mie forze abbattute da tante fatiche 
1 Il Gizzio, che si unisce all' A t e rno sopra P opoli. 
::ws ..... , :z:;: ! 
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e potrei quindi continuar meglio il mio viaggio. 
Presi dunque un'altra via e giunsi la sera ad un 
convento di Capucctni, dove foi ricevuto amai ca-
ritatevolmente da quei• buoni padri che esercita-
rono la loro solita ospitalità. Mi prepararono un 
letto, mi portarono del pane, del vino ed una mi-
nestra di fave che mangiai con grandissimo pia-
cere. 
Dopo a.,·er sentito h~ prima messa, la mattina 
di poi presi la via cli Civita cl ella Penna 1• Prima 
d'arrivare, trovai due contadini e mi misi a cam-
minare con loro. Mi chiesero dove anda8si e ri-
sposi che andavo a sciogliere un voto alla Maclcnna 
cli Loreto. Presi occasione da ciò per raccontar 
loro parecchi esempi di vite di Santi e tener discorsi 
divoti ai quali essi stavano attentissimi, dicendo 
l'uno a1l'altro che era fortuna l' aver incontrato chj 
diceva loro cose tanto buone. Poichè parvi loro 
assai stanco, mi dissero che farti bene a rima-
nere alcuni giorni nel loro paese per riposare, ma 
risposi che ero un pover'uomo, senza i mezzi di st,are 
alla locanda; che se tuttavia trovassi persone tanto 
c:aritatevoli da ricevermi in casa soltanto per dor-
mire, accetterei volentieri la ospitalità, poichè, 
avendo i piedi s0orticati, non potevo camminare 
che con grandi dolori. Uno dei contadini, chiamate 
Ascanio mi rispose che se volevo contentarmi cli 
quel <:he un pover'uomo come lui poteva offrirmi, 
troverebbe modo di darmi un materasso per ripo-
1 Ora Penne. 
r 
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sare quanto m1 paresse e senza pagare. Accettai 
di buon cuore l'offerta. 
Giungemmo alla Città due ore prima di notte 
ed Àscanio mi condusse a casa sua, dove mi fece 
cenare col padre suo e tutta la famiglia. Mi tratta-
r ono con tanta cortesia che ne fui sorpreso e con-
tento. Cinque o sei parenti vennero a passar la 
sera con ]oro, portando chitarre e simiìi istrumenti 
del paese. Cantarono ottave alla siciliana ed altre 
ari ette e mi pregarono con t ante instanze ad imi-
tarli, mettendomi per forza la chitarra in mano, che 
non potei schermirmi dal cantar e due o tre ottave 
alla napoletana che mi fecero ripetere due o tre 
volte, t anto piacquero loro per mia disgrazia. 
La sera del giorno dopo, gli s tessi mi obbliga-
rono ad anelate a cena da loro con Ascanio, e dopo 
aver ci ben trattati, mi condussero, a mio malgrado, 
a suonar la chitarra ed a cantare due serenate sotto 
le :finestre delle loro amanti. Per una fortuna poco 
comune in quei paesi non avvennero disordini. 
V o levano che facessi lo stesso la sera dopo, ma sa-
pendo che il Vescovo risie9-eva nel paese, non mi 
volli fermare di più . 
. Partii dunque la mattins1, seguente ed Ascanio 
mi accompagnò più d'un miglio fuori dell a città. 
IIIi diede anche un salutare avvertimento, cioè, che 
jl fiume che dovevo passare, aveva diversi buchi 
pericolosi, talchè tutti gli anni qualcuno ci si anne-
gava. Indi 111.i lasciò per andare ai suoi lavori ed 
lOl 
io m'incamminai al fiume. 1 Arrivai girn,to nel punto 
che alcuni villani lo passa vano coi loro asini. Non 
risparmiai nè 1Jreghiere nè promesse per indmli 
a passarmi sull'altra riva, ma invece cli farmi q nesto 
servizio mi coprirono cl' ingiurie che dovetti soppor-
tare, ricordandomi che tra questa rustica gente non 
s1 trovano spesso Seipioni od Ascani. 
Aspettai circa mezz'ora per vedere se si presen-
tasse qualche occasione. Vedendo allora giungere 
un povero viaggiatore cbe passò dall'altra parte, ri-
solsi di seguirlo ed ·entrai nell' acqua che tutto ad 
un tratto mi arrivò alla coscia. Qua1;.do fui in mezzo 
al fiume, mi trovai in un imbarazzo orribile poichè 
l 'acqua era più alta e tanto fredda che mi tagliava 
le gambe come ghiaccio, senza dire che i ciottoli 
acuti r addoppiavano crudelmente i dolori de' miei 
piedi scorticati. 
Piacque finalm ente a Dio eh' io giungessi a11' a] tra 
nva, dove mi distesi in t erra quasi privo di sensi 
e senza più forze per sostenermi. Rimasi più di 
mezz'ora sulla sabbia, disteso, cercando come po-
tevo di richiamare alle mie gambe il calor naturale, 
sia esponendole a] so1e, sia coprendole col mante11o. 
A poco a poco mi tornarono i sensi e, trascinandomi 
1 Anche qui il Pignat:1 per scrupoli cli prudenza, non è lJhì. 
cos't chiaro nell' itiner::trio. Il :fiume sarà stato facilm.ente il 
Fino o qualche suo confluente n,l nord cli P enne, ma il nome è 
taciuto, come quello della città cui pervenne dopo; forse Citt:\ 
S. Angolo. Ma, ripeto, l'itinerario è imbrogliato apposta, nè 
si può fare il cal colo elci giorni. impiegn,ti, poi.chè, senza dubbio, 
l ' autore ne alterò il novero, volendo nasconclore lo tracce pro -
prie e quelle cle' suo i soccorrito ri. 
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alla meglio, g iun::;i, verso mezzodì, ad una città di 
cui non ricordo il nome. 
Andai a sentire l'ultima messa , quindi 1111 r ecai 
alla loc anda. Mi diedero da pranzo, quattro sogliole, 
un grosso pane ed una bottiglia di vino. Le so-
gliole non sono grandi come queste 1, ma mi sem-
brano più delicate. Finii quindi in un lampo quelle 
che m'avevano date, poichè certo l'appetito non mi 
mancava, e me ne diedero altre quattro che mangiai 
chiedendone un'altra porzione. L'oste, sorpreso, 
me ne portò altre quattro. Risogna sapere che 
quel luogo è vicino al mare e che v' ha abbondanza 
del miglior olio cl' Italia 2, e tutto è a così buon 
mercato che per le dodici sogliole, il pa.ne ed il vino, 
l'oste mi chiese solo mezzo paolo. 
Partii contentissimo d' aver cosi bene mangiato 
con p oco e continuai il mio viaggio, andando verso 
il mare. Il mio primo pensiero era di mandare un 
messo alla mia panm te, ma temetti che non si pre-
stasse fede alle parole d'un semplice contadino, tanto 
più che mi parve pericoloso fidarmene e pericolo-
:j::;simo dargli una lettera che avrebbe potuto esser 
perd uta od intercettata. Risolvetti dunqu~ d'andare 
io stesso a ritrovare la parente, sicuro che la mia 
p ersona e la vista de' miei patimenti J'avrebbero 
meglio mossa a com passione che il rapporto fatto 
cla un altro. 
1 Il l ettor e ricordn che il racconto è fatto in Amsterdam. 
2 Ecco quel ch e mi fa sospettnre che si tratti di Città S. An-
gblo, 
sa 
1m 
Anivai due ore prima di notte in vi8ta della 
città 1. Ivi trovai due pastori ad uno ctei qua.li, che a-
veva la corporatura erculea, chiesi se volesse porhr-
mi sulle spalle dall'altro lato del :fiun: .. e. Mi rispose 
che lo avrebbe fatto volontieri per un giulio del papa. 
Io accettai, n1a nel tempo che mi caricava sulle sue 
spalle come Enea Anch-ise, l 'altro pastore gli disse: 
- (( Bada a quel che fai ! Forse tu porti nn 
uandito e aiutandolo a passare il :fiume senza barca 
egli potrebbe aiutarti a passare il mare in una ga-
lera. ,, 
- (( Non hai nulla da temere - io risposi. 
Sono un onest'uomo e il tuo compagno s'inganna n 
Fortunatamente mi . traghettò e gli diedi certi 
spiccioli più del giulio convenuto, dAl che fo con-
tentissimo. 
Il sole non essendo ancora tramontato, mi na-
scosi nei cespugli, dove attesi la notte; e quando 
fu venuta, mi rimisi in cammino. In meno d\m'ora 
giunsi al luogo dove abitava la mia parente. Sulla 
p orta della città incontrai una squadra di birri che 
usciva ed essi non sospettavano di me come io di 
loro. 
All'età di nove a11ni ero stato in questa città 
stessa alle nozze della mia parente e mi ric ordavo 
1 Quale? Lo stesso giorno? In riva al mare, dopo Città S. An-
gelo non v' ha che Giulianova che possa esser chiamata città, 
ma in un giorno, a piedi, da Penne o da Città S. Angelo non 
ci si giunge. Ascoli, come si vedrà in seguito non può essere. 
Dunque Ancarano o, piì1 facilmente, Giulianovi:t, poichè il cal-
colo del tempo non è preciso, ed é alterato. Il fiume tra.ghet-
t.R.to. qui sotto, sarebbe allorn, il Tordino. 
, 
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ancora confusamente dov'era la sua casa. Andai da 
quella parte e non rn' ingannai perchè bussai proprio 
alla sua porta. Venuta una serva, le chiesi se il 
suo padrone ( di cui dissi il nome) fosse in casa. 
1\fi rispose che no, ma che c'era sua moglie. Dissi 
allora che avevo una lettera da consegnarle in mano 
e che desideravo parlarle. 
Allora venne la mia stessa parente e mi chiese 
quel che volessi. 
- "Ho una lettera - le dissi - da consegnare 
al signor N. N.,, 
- "Potete darla a me poichè sono sua moglie. ,, 
- "Poichè ella è sua moglie, la prego di la-
sciarmi rip osare qui, finchè il suo signor marito 
ritorni.,, 
Ella mi permise allora d'entrare 111 cucrna dove 
entrò pure una sua figlia di 17 anni. Mi chiesero 
chi fossi e che lettera portassi, ed io le pregai vi-
vamente di far chiudere la porta di casa. Mi rispo-
sero che non era necessario e che la porta potera 
star aperta di giorno e di notte. 
Bisogna sapere che tutti q nei luoghi sono espo-
sti alle incursioni dei briganti i quali vengono di 
quando in quando a .saccheggiare le case degli abi-
tanti, il che obbliga questi, allorchè entra in casa 
loro qualch0 sconosciuto, a lasciare . le porte aperte 
perchè i vicini possano accorrere alla prima chia-
mata. La mia parente e sua figlia mi presero per 
una spia dei banditi ~ome mi confessarono poi. 
Io, vedendole in sospetto, cominciai a chiamare 
la madre col suo nome di battesimo ed a chiederle 
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novelle de' suoi cugini, della zia e di altri parenti. 
Allora ella, sospirando, mi disse : 
- " Di grazia, non rinnovate in me questi do-
lori! Facendomi ricordare i parenti, ri,tprite in me 
ferite troppo sensibili. Uno de' miei cugiui, che è 
prete, venne la scorsa estate da Vienna a Roma 
per condur seco mia zia in Germania. P asBarono 
di qui ed ebbi la consolazione di abbraeciarli, ma, 
partendo, mi strapparono il cuore, poichè, cangiando 
c1ima, mi to lsero h speranza di vederli mai più. 
Uno de' miei cugini, che è secolare, sta nelle pri-
gioni del Sant'Uffizio a Roma per causa di uno , scel-
lerato Monsignor Gabrielli e non spero eh rivederlo 
J 
che in Paradiso. 11 
Le lagrime ed i singulti le impedirono di pro-
seguire. Io mi sentii intenerito tanto pel ricordo • 
dell'ultimo addio di mia madre, quanto per la com-
passione de' miei infortuni che la cugina mostrava. 
Stentai molto a non unire le mie lacrime alle sue: 
tuttavia, reprimendo i moti. della natura con tutta 
la forza di cui ero capace-, le dissi: 
- (' È vero che la prigione del vostro parente 
è una grande sventura, ma bisogna sottomettersi 
agli ordini della Provvidenza che non è sempre ine-
sorabile. Forse avete più ragione di ringraziarh 
che non pensiate. Se io vi portassi qualche buona 
notizia del cugino, non la ricevereste con altrettanta 
gioia, quanto fu il dolore che provaste per le sue 
miserie? 11 
"E quali buone notizie - riprese ell a - po-
treste darmi di un uomo sopoli,o m un carcere cli 
dove non potrà mai uscire? ,, 
a 
-
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1
< Eppure - rispm;i - è vorn o conosciuto 
cl1e v ostro cugino è fuggito di carc6re e che ora. è 
nel Regno!,, 
A llora ella diede un alto grido, dicendo: - 1' Jt 
fuggito?,, 
- -
11 Si - rispo::;i - è fuori cli carcere , e in que-
s te vicinanze, ma in uno stato assai misero. Mi 
rna11cla per pregarvi di assisterlo nell'estremo biso-
gno in cui si trova. Egli sa che vui siete una buona 
parente e che lo aiuter ete. · Abbiate, vi prego, pietà 
cli lni , che è ben degno cli compassione dopo le per-
secuzioni crud eli che la cattiva fortuna gli fece pro-
vare.,. 
Mentre le parlavo a questo modo e che per in-
tenerirla di più le raccontavo parte delle traver:sìe 
e delle fatiche sofferte, ella mi guardava fisso. Notò 
che la mia pronuncia era più romana cJie napole-
tana, e la forza del sangue non lasciandola più 
oltre dubitare del vero, venne, trasportata dalla 
tenerezza e dalla gioia, a gettarsi nelle mie bracci a 
c1 i cendomi: - "Ah, voi siete mio cugino ! ,, 
- "Si - risposi - lo sono! ,, 1 
L a r agazza, dietro l'esem1Jio materno mi abbrac-
ciò anch'e :;sa, dicendo: - "Sia lodato Idclio che mi 
permise di vedervi!,, 
- "Voi mi conoscete - rirresi - in una triste 
e,ccasione ed affatto fuor di speranza di po ter fare 
mai qualche cosa per voi. lVfa fat emi il piacere di 
chiudere la porta e che nessuno parli di me. Temo 
1 S olo q ui indica esp r ess:im.e.men t.o il grado di pnr ente la, che. 
del r esto si capiva bene ... 
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che lo s tesso vento mi scopra. Se 11ut sbt sventura 
aecadesse, noi ci dorremmo purtroppo . del piacere 
provato nel vederci. 11 
La mia parente non trascurò la precauzione e 
mandò a chiamare il marito che mi riconobbe su-
bito non ostante i miserabili cenci che avevo ati-
dosso. Egli mi condusse ad un appartamento in 
alt.o, dove in caso di pericolo avrei potuto passare 
nella casa attigua da una porta che metteva in un 
basLione della città. Mi disse: - "Voi dormirete 
qui fin eh' io abbia pensato ad un altro modo di na-
scondervi più sicuramente, rioiche se, per disgrazia, 
si sospettasse che siete qui, e' è il caso che il Ve-
scovo mandi a cercarvi in casa mia, sapendo che 
siamo rarenti. ,, 
Io gli risposi che trovavo assai ragionevole la 
sua prudenza e che farei quello che gli sembrasse 
meglio. Quindi andammo a cena. 
Non saprei dirvi il piacere che mostrarono Vl,-
dendomi libero. Mi facevano mille carezze e m'ab-
bracciavano ad ogni momento. Finalme11te mi la-
sciarono andare a letto, pf>ichè ne avevo gran<ie 
bisogno. 
e 
Il giorno dopo, mio cugino mi condusse in un'al-
tra casa il padrone della quale era in campagna ed 
aveva lasciato la chiave a hli. Mi disse che uno 
de' miei nipoti era ad Ascoli ecl io lo pregai di an-
darlo a trovare, sapendo che questo nipote era 
<1 ssai discreto e che mi voleva molto bene, poichè 
ei-a stato aJlevato a Roma in casa di mio padre 
Pregai il eugino a non nascondergli le mie avven -
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ture per dargli il piacere di sapermi libero - ed a 
chiedergli una parrucca per travestirmi. Andò 1 e 
me ne portò una, con una lunga Jetteni di mio ni-
pote nella quale m'informava esattamente di quanto 
era stato detto o fatto contro di me in Roma, di dove 
era tornato da poco tempo ed ove conservava ot-
timi corrispondenti. ì\'Ii '.:liceva che si sperava di 
guarire Alfonsi della gamba rotta, ma che sua mo-
glie era morta dal dolore sapendolo ripreso così 
conciato, e fini va colla mia fuga. 
La mia parente mi fece fare un buon vestito, 
mi diede della bia11èheria e volle che mi facessi 
radere la barba che avevo lunga quattro dita. Tenni 
però due lunghi baffi che mi davano l'aria da turco 
ed jl marito cle1Ja mia parentP- mi co nsigliò d'im-
barcarmi per Venezia, dove mio fratello l 'ecclesia-
stico doveva passare il carnovale e potrei quindi 
trovare presso di lui asilo .e soccorso. Aggiqnse 
che doveva mandargli una cassa piena d'acque odo-
rose e d'essenze, con sei p:rnsciutti ed alcuni frutti 
per la prossima quaresima e che io potevo portarli. 
°Gli dissi che ero del suo parere e che ahbandonavo 
a Jui la cura della mia persona. 
Fu riempita la cassa e l'indirizzo lo ' scrissi io, 
colla lettera d'avviso, perchè mio fratello, ricono-
scendo la mia scrittura, potesse così capire che ero 
al sicuro; ma si ebbe la precauzione di non dirgli 
1 Supposto che l::t cugina stesse 11 Giuli1111ov11, il viaggio fino 
:tcl Ascoli erl il ritorno non poterono esser fatti in unn, g ior-
1rn.t11 sola. 
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nulla di me e de' miei affari. In un porto vicino 1 
fo 'preso per me un posto in nna barca la quale 
doveva partire per Venezia entro una ventina cli 
giorni. 
Passato qnesto tempo, mia cugina m1 diede 
1111 involto di panni e di biancheria cli cui potevo 
aver bisogne,, -più 12 pistole, scnsandofli di non po-
termi dar altro e pregandomi acl accettarle come 
un segno di, buon volere. Io feci i ringraziamenti. 
dovuti a tanti attestati d'amicizia e mi congedai da 
lei, dal metri to e dalla :figlia con lacrime dirotte. 
Mio cugino venne a condurmi sino al porto e là 
mi fece parlare col fratello del padrone della barca, 
nella quale fu messa la cassa destinata a mio fra-
tello. Per non destare sospetti, mio cugino tornò 
subito indietro ed io rimasi in casa del padrone 
della barca, cui chiedevo spesso quando si parti-
rebbe, poichè avevo creduto che si facesse vela ap-
pena ero giunto io. Mi rispondeva sempre che 
partirebbe gnando il vento fosse propizio. 
Dormii quella notte in casa sua facendo mille 
riflessioni, e pensai che se fossi costretto a fer-
marmi otto o dieci giorni, Rarei stato sempre in ti-
more ed in pericolo d'essere scoperto. Così presi 
la risoluzione cli cambia< strada e progetto, e di farlo 
1 Quale? Più innanzi dice Giulianova. Questo acoenno po-
trebbe far dubitare che il paese della parente fosse Giulianova 
o pensare ad Ancarano, Nereto, Coropoli od altro luogo cli con-
fine. Ma oltre che la città è sopra un'altura e il Po1·to vicino 
può quindi essere quello s tesso di Giulianova, le probabilità 
maggiori, visto l ' itine r ario s eguito, sono sempre per quest'ul-
tima città. Del resto, d'ora innanzi l e quistioni cl' itinerario di-
vengono indifferenti, e ne terremo poco conto. 
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così secretamente che i miei parenti stessi non po-
tessero sapere il luogo dove ,mdrei; non perchè 
dubitassi della fedeltà loro, ma percbè qualche volta 
possono sfuggire, specialmente alle donne, alcum, 
parole imprudenti, capaci cli nuocere. 
Il giorno dopo, di buon mattino, uscii dunque 
dalla casa del padrone della barca sotto pretesto 
di anelare alla messa e m' incamminai lungo il mare. 
Giunto nell'Abruzzo che dicono Citeriore, risolsi di 
passare in Sicilia per vedere se potevo trovare a. 
Messina un asilo sicuro e qualche mezzo cli sussi-
stenza o colla musica o servendo qualche persona 
cli qualità, col falso nome di Filippo De ' V e echi. 
Attraversai dunque il regno cli Napoli ed entrai 
nell'Abruzzo Ulteriore. Passai per la città d'Ariano, 
indi per Conza, e in sei o sette giorni, ora a piedi 
ora su qualche asino incontrato, giunsi a Policastro, 
dove per tre carlini napoletani presi una barca che 
mi tragittò a Messina. , 
Ci vidi il più bel port,) del mondo; ma tutti i 
palazzi che ne sono l'ornamento principale non si 
reggevano che a forza di puntelli e cli travi, per 
cagione di un orribile terremoto che aveva desolato 
tutta l'isola. Alcuni erano spacca ti ed altri rovi-
nati affatto, in modo che non si poteva guardare a 
quel flagello senza raecapriccio. 
Un giorno che passeggiavo sul porto vidi da 
lontano due musici romani, cli quelli che sono fatti 
dal barbiere, i quali mi venivano incontro. Io li 
conoscevo beni ssimo, per cui, quando furono vicini, 
dovetti voltar la testa dall'altra parte perchè non 
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m1 conoscessero, e rn1 an·ebbero ra.vvìsato senza 
dubbio poichè a Roma venivano in casa mia qnasi 
tatti i giorni. Questo incontro mi fece abbando-
nare il progetto di rimanere un pezzo a Messina 
dove 11011 avrei potuto stare quindici giorni senza 
esser da loro riconosciuto. Sapendo che i musici 
e speciaìmente i cast.rati aprono facil~1ente la bocca 
e cantano spesso quando duvrebbero star zitti, mi 
sorei esposto al rischio d'es ser scoperto . Così per 
non dipendere da quelle lingue indiscrete, riso]si di 
parLii:e da Messina e partii cinque giorni dopo al-
l' arrivo, rimbarcandomi per Policastro, dove appro-
dai feJicement2. 
Dopo aver ben riflettuto ai casi miei, peusai 
che in tutta l 'Italia e negli stati vicini non c'era 
sicurez,1:1 per me. Ciò ridestò in me l'antica voglia 
di vedere l'Asia e di andare a finire i miei giorni 
in Persia. Con questo pensiero risolsi. di andare 
ad Otranto per imbarcarmici e dall'Albania passare 
a Cos~antinopoli ad imparare il turco :::r:ettendomi 
al servizio di qualche mercante cristiano, indi an-
dare alla Mecca con la prima carovana e di là ad 
Ormuz. È con queste be]le idee che nutrivo 1a 
mrn speranza e calmavo i miei timori; ma udi-
rete fra poco come ]a fortuna si prende giuoco dei 
progetti umani. 
Partendo da Policastro presi la via di Lagonegro 
e giunsi a 'l'ursi di dove andai alla Torre di 
Soanzo 1 lungo il fiume Sa:andrella, sul quale una 
1 Si c::tpisce l ::t tliscos::t delln, v::tlle dol Sinno e por Tursi il 
1mssn.ggio in riuell::t dell'Agri e della Sal::tndrelln,. Ma Torre cli 
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barca cli pescatot·i mi prese e mi condusse a Ta-
ranto. Di là andai senza fermarmi alla città di 
Specchia Ruggero 1, all' estremità degli A pennini, 
verso Carpignano, dove una sera, sul tramonto, mi 
acJadde l1avventura deplorevole che sentirete. 
Camminavo adagio adagio pensando dove po-
trei riposare la notte , quando sentii uscire da un bo-
sco, che era alle mie spalle, due uomini che parlavano 
tra loro. Io non m' imaginai che avessero cattive 
intenzioni, ma tutto ad un tratto · uno di loro mi 
buttò il cappe1lo in terra col bastone. Mi volsi 
e gli chiesi percb_è m'usava quello sgarbo, ma egli 
senza rispondermi, alzò il bastone e mi diede un 
altro colpo sulla spalla. Volli renderglielo col mio, 
ma il suo compagno mi prevenne e mi diede una 
bastonata così forte cbe perdetti il respiro. Allora 
presero a picchiare tutti e due, tanto che caddi a 
terra coine morto. Quindi mi furono sopra, mi tol-
sero la veste e le brache e il piccolo gruzzolo che 
ancora mi rimaneva . 
.Rimasi a terra una buona mezz.: ora senza po-
tenni alzare. Era già no tte scura, e si capisce 
facilmente in che triste stato mi trovassi. L'unica 
mia fortnna fu cli non avere avuto colpi alla testa 
nè ossa rotte, altrimenti la mia storia sarebbe 
finita allora e voi non avreste avuto l' incomodo cli 
sentirla. Mi trovai senza vesti, senza quattrini, 
Soanzo clov' è'? Nessuna carta lo clice. Forse è, oll era, una cli 
quelle torri cli vedetta e cli difesa cli cui è seminato il litorale; 
se pur l'ortografia non è errata nel testo. 
1 Certo non è cittil. È una torre con poche case. Ma qui, 
senza dubbio, intende Lecce . 
r 
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colla sola camicia e le mutande indosso, carico cli 
legnate, pieno cli lividi e senza sapern dove diri-
germi. 
Finalmente m1 nzza1 e vedendo un lume, m'in-
camminai da quella parte. Faticai molto a trasci-
narmici, e .trovai una capanna di pastori. Le 
buone persone che c'erano, mi ricevettero con molta 
carità ed io narrai loro la mia disgrazia, mostrando 
i lividi che avevo da per . tutto. Me li lavarono 
con vinv caklo, poi mi coprirono di pelli cli pecora 
cucite insieme e mi diedero da bere una gran tazza 
cli latte tiepido. Mi dissero, per consolarmi, che 
tLìtti i giorni appiccavano qualcuno di quegli sciagu-
rati assassini, ma che non si poteva spegnerne la 
razza eè!. io dovevo ri putarmi fortunato se non 
m'avevano ucciso. Quindi, col fieno, m1 accomo-
darono una cuccia nella stalla dove erano molte 
vacche e pecore, e mi laRciarono lì , a riposare, se 
potevo. 
Mi ricordai allora cli avei· cuc.ito nelle mutande 
due testoni cl' Innocenzo XI, che sono press' a poco 
80 soldi. Subito palpai con la mano e fui lietissimo 
cli ritrovarli, poichè feci il conto che con un baiocco 
al giorno cli pane, ( e mi poteva bastare,) avrei ti-
rato avanti 60 giorni senza morire di fame . Ri-
posai, benchè indolenzito, fino al ritorno del sole e 
mi trovai allora meno abbattuto della sera prima. 
I buoni pastori mi diedero un grosso ph.ne ed una 
tazz11 di l atte caldo, ed io mi congedai da loro dopo 
averli ringraziati clella carità 1:d essermi fatto inse-
gnare la via d' Otranto. Mi feci una cintura di gine-
S - G :.r ;;;:n1~1, A ,; vent. cli G. Pignata. 
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stre per reggere la coperta di pelli di pecora che 
i pastori m'avevano dato. 
Camminando, ammiravo la bellezza e l'abbon-
danza di quelle fertili campagne. Ci si vedevano 
pascolare da tutte le parti mille armenti come in 
Arcadia; ma soprattutto vidi una quantità enorme 
di tacchini, così grossi che, senza i1Jerbole, ce ne 
sono che pesano più di 30 libbre. 
La sera arrivai in vista d'Otranto colla inten-
zione di domandare l'e1emosina e di mettere assieme 
i denari per pagare il mio viaggio in Asia. Prima 
di entrare in città, incontrai un prete, a proposito 
del quale bisogna che faccia una piccola digres-
sione. 
Quando ero al servizio del cardinal Basadonna, 
un amico mi pregò di fare · in modo che Sua Emi-
nenza raccoiuandasse un povero prete calabrese al 
Cardinal Datario per ottenere un canonicato che sol-
lecitava. Il Cardinale mio padrone, quando glie ne 
parlai, m'ordinò che andassi io a far questa rac-
comandazione al Cardinal Datario, per parte sua, 
il che feci forse con maggior calore e buon suc-
cesso d'altri. Qualc.he tempo dopo, in virtù di 
questa raccomandazione, il papa fece la grazia di 
accordare il canonicato al prete calabrese e mandò 
la nomina e le carte al cardinal Basaclouna. S11a 
Eminenza ebbe la bontà di darmi il tutto ed io 
andai irnbito a recarlo all'amico mio che si mostrò 
assai grato. Pochi giorni dopo il prete calabrese 
venne in persona a ringraziarmi colle più forti 
espressioni di riconoscenza e d'affetto. Nel tempo 
l)jt 
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stesso mi fece portare nn prosciutto, un formaggio, 
ed un barile di u ya secca di straordinaria grossezza, 
frutto straordinario in Rrnrn. Presentandomi que-
ste cose, disse: - " Signore, io sono un povero prete 
e so che la grazia che ella mi procurò meriterebbe 
ben altra ricompensa, ma almeno gradisca come un 
segno della mia gratitudine, o1tre questi poehi pro-
dotti del mio paese, anche questa bagatella.,, - E 
dicendo così, voleva mettermi in mano due pistole. 
- '' La ringrazio - risposi - de1la sua corte-
sia. La ricompensa più gradita del servigio fatto 
è il vedere che ella è contento. Riprenda i 8uoi 
regali di cui potrà fare miglior uso ,, 
- " No, no , signore - rispose - non partirei 
contento se ella non acc6ttasse il poco che prendo 
]a libertà di offrirle ! ,, 
Non volendo contendere più a lungo con lui, 
consentii a prendere il barile d'uva, ma non il resto ; 
cd egli partì promettendo di non dimenticar mai il 
signor Pignata. 
Ma, per ritornare alla mia storia, ho già detto 
che presso ad Otranto incontrai un prete . Mi pa-
reva di averlo visto altre volte, ma non ricordavo 
quando, nè nove. Poichè egli avev::i. fac cia da ga-
L:tntuomo lo avvicinai e gli chiesi umilmente l'ele-
mosina. Vedendomi così mal ridotto , mi domandò 
di che paese fossi e gli risposi che ero romano. 
- "Tu romano? - disse. - E dove abitavi a 
Roma?,, 
Gli dissi che ~vevo abitato nella via dei Coro-
nari ed anche altrove , ma pÌlì parti colarmente 111 
Borgo Nuovo, presso al V a tì.cano. 
llG 
u Io amo Roma ecl i romani - seguitò eg1i 
poichè là t ro vai ottimi am1c1 che contribui-
rono alla mia fortuna. Sna Eminenza il cardinale 
Basadonna fu il mio protettore ed a lui debbo il 
canonicato di cui godo nella cattedrale cli questa 
città. Egli è morto ed io prego Iddiò che l' abbia 
nella sua gloria. Aveva un segretario che si oc-
cup-ò per me come un amico generoso. Si chia-
mava Pignata e non lo dimenticherò fin eh' io viva l ,. 
Il ricordo del mio buon padrone, la cui morte 
fu il principio delle mie disgrazie ecl il visibile fa-
vore del cielo che dopo tante tra versìe mi faceva 
incontrare questo canonico in un luogo ed in un 
tempo in che ero privo di tutto, m' intenerirono m 
nn modo tale che non potei trattenere il pianto. E 
le lacrime furono tali che il prete, sorpreso, me ne 
domandò la ragione. 
u Signore - dissi - io sono Pignata l n 
- u Voi, Pignata? ,, 
- '' Si, iu sono il disgraziato Pignata, e rico-
nos co lei, che quindici o vent'anni sono venne a 
ringraziarmi pel canonicato ottenuto, portandomi 
un bar.ile d'uva secca, un prosciutto, un form:=tggio 
e, cli pit\ due pistole; e mi ricordo che non presi 
altro che il barile d'uva. ,, 
A ()_ neste parole il buon prete mi prese la mano 
e mi pregò di seguirlo. Giunti a casa sua, dovetti 
fare il racconto de' miei casi pietosi ed informarlo 
cli tut te le di sgrazie toccatemi, fino all'ultima che 
mi colpì presso Carpignano e ne mostrai i segni e 
le li vidure. Egli non potè ascoltare le avventure 
117 
mie senza sorpresa e dolore. -'' Ma - m1 disse -
poichè :aon c'è più rimedio, io almeno sono lieto 
di averla in questo paese fuori di mano e lontano 
da Roma, dove non s'intese mai parlare della pri-
gionia di lei. ,1 
Lo pregai per amor cli Dio a tenermi ben 
nascosto, ed. a non svelare il mio secreto a 11es-
suho. 
" Di ehe teme ella? n - mi chiese. 
" Di tutto - risposi - Il fuggiasco ha paura 
della sua ombra. So cl1e in qL1esta città risiede 
un Vescovo e confesso che vorrei già essere da~-
1' altra parte del mare. 11 
- u Stia tranquillo - riprese egli - sono un 
galantuomo, ed ella mi beneficò. Non sono tanto 
ingrato e vile da tr8.dir-1a1 anzi mi impegno acl as-
sisterla, qualunque sia il pericolo. Domani m' infor-
merò se c' è in porto qualche nave che parta per 
la Vallona. Io la consiglio di andare da quella 
parte poichè è il tragitto più breve. Ella passerà 
il mare sicurissimo, come è sicuro in casa mia se 
ci rimanesse anche degli anni. La prego di tenerla 
come casa sua e di credere che l'offro di tutto 
cuore. 11 
Gli risposi che imbarcarmi subito sarebbe il 
miglior partito, e che la miglior t estimonianza d' a-
micizia che mi potrebbe dare sa.rebbe il procurarmi 
l'imbarco sollecito. Egli mi donò un vestito di suo 
fratello, fatto alla moda del paese, pagò il mio 
pass8ggio, mi fornì. di provvigioni 1 come due grossi 
tacchini., pane e vino, e quando m'imbarcai mi 
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mise in mano chrn pistole dicendomi: - " Ella al-
meno questa volta le pre;1derà, benchè a Romn, nou 
le abbia volute accettare. Se mai ci rivedremo me 
le rencbrà; altrimenti le tenga in dono. È poco, ma 
si contenti della buon1:t. volontà che le farei cono-
scer rnegLo se ne a vessi il tempo ed ella non vo-
lesse partire così subito. Ma, per ora, non posso 
disporre d' altro danaro. 71 
Fu tre giorni dopo il mio arrivo ad 9tranto ,che 
lasciai quest' ospite riconoscente e caritatevole, e 
sopra una nave carica di mercanzie presi la strada 
dell'Albania. Quel giorno il vento fu tanto favo-
r evole che la sera eravamo presso alle coste e si 
vedeva di già la Vallona, ma sul far della notte il 
ve nto divenne contrario ad un tratto. Il mare si 
gonfiò e la tempesta cominciò a scuoterci in modo 
che parecchie volte ci credemmo perduti. Per di-
sgrazia peggiore sopravvenne unà pioggia così ter-
ribile che t olse ai marinari il coraggio e la forza 
cli lavorare . Tutti i loro vestiti erll.no bagnati come 
se fossero stati tuffati nel mare. 
L a pioggia violenta continuava sempre, le onde 
passavano sopra la nostra tartana, la fatica e l 'in-
torpidimento mettevano tutti fuor cli stato di ope-
rare. La gran vela di mezzo era tanto carica d'a-
cqua che il suo peso faceva pendere la barca in 
modo che fu parecchie volte sul p{rnto di rovesci ara, 
poichè la vela si tuffava quasi nel mare; e se le 
balle di cui la nave era carica, si fossero slegate, 
il peso sarebbe venuto dalla parte che pendeva e 
saremmo subito affondati. 
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In mezzo a <1ne~to terribile uragano, l ' anello 
dell'albel'O che sosteneva la vela maggiore si rnppe 
acl un tratto, ma il pilota, avendo subito dato il se-
gno, due marinari arrampicandosi lungo la vela, 
rimediarono come si poteva, legando all'alb-ero con 
una grossa corda hi vela che tirava l'albero in modo 
che già si piegava e rischiava cli rompersi e cli man-
darci in fondo al mare. 
La furia del vento durò tutta la notte e solo 
all'indomani, a due ore dopo mezzodì, potemmo 
scoprire la terra e capire dove eravamo. Eravamo 
giust.o in faccia a Zara in Dalmazia. La nostra 
tartana entrò, come piacque a Dio, tra le isolette 
che sono in quei paraggi, ma non poteva afferrare 
il porto e più volte corse il pericolo cli rom persi 
sugli scogli. Un nobile veneziano, capitano del 
golfo, che dalla riva ci vedeva vicino alla morte, 
ci mandò una barca c0n sei rematori, i quali, 
avendo noi gettato una corda, ci rimorchiarono e 
c1 fecero entrare in porto. 
Eravamo più morti che vivi, io specialmente che 
non avevo mai visto il mare in burrasca. A vendo 
bisogno cli riposo, mi ricoverai in una capanna cli 
pescatori e là, come al solito, mi vennero tristi 
pensieri. Non sapevo più qual partito prendere 
vedendo rotti tutti i miei disegni cli viaggio. Pen-
sai che ero ben lontano clall' Asia, che non sapevo 
una parola di turco o cli greco, che avevo solo due 
pistole in denaro e che attraversare a piedi paesi 
barbari chiedendo l'elemosina era voler diventare 
subito schiavo cli qualche turco. Queste buone ra-
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gioni mi fecero mutar progetto e presi partito d' im-
-barcarrni per Venezia dovP. almeno sarei sicuro 
dell'assistenza di mio fratello che doveva passarci 
il carnevale. Andai sul porto a parlare con un pa-
drone di barca, il quale pel mio passaggio e il 
vitto sino a Venezia si contentò di una pistola e 
presi un biglietto di sanità sotto il nome di Gaspare 
Fedele, che mi costò venti soldi di Venezia. 
Mentre rimasi a Zara ìui sorpreso di veder 
fare alle donne quello che altrove fanno i facchini, 
poichè portano tutti i pesi. Esse hanno per solito 
le poppe tanto lunghe che se le gettano dietro le 
spalle. Fra le altre vidi una povera donna che 
portava sulla schiena due bambini legati, i quali 
poppavano di dietro. 
Tre giorni dopo il padrone fu pronto per ]a par-
tenz;, Entrai nella tartana e la prima cosa che 
vidi fu il n::ime di mio fratello che io stesso avevo 
scritto sulla cassa spe-ditagli molto tempo innanzi 
dal mio parente e che io credevo già arrivata al 
suo destino. Sorpreso, domandai al padrone di dove 
fosse partito e da quanto tempo. l\ii disse che e-
rano partiti quasi da quattro settimane da Giulia-
nova, ma che in causa dei venti contrari non a-1e-
vano mai. potuto passare il Quarnero, e che l'ultima 
burrasca li aveva fatti tornare tanto indietro che, 
senza una grazia speciale di Dio, non speravano più 
di. arrivare a Venezia in carnovale per vendere le 
loro mercanzie che consistevano in aranci, limoni , 
olio e fi chi secchi. Da questo racconto m'avvidi 
che la nave era quella stessa sn cui il mio parente 
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aveva vo.lnto imbarcarmi e che l'incertezza della 
partenza m'aveva fatto abbandonare. 
Pensate che riflessioni feci, poichè era facile 
vedere, dopo tali accidenti, che la mano di Dio mi 
guidava per vie sicure, benche ignote. Entrati dun-
que in alto mare, a q L1indici o venti miglia da Zara 
ci sorprese una calma tale che non si poteva an-
dare nè avanti nè indietro. Il mare era immobile 
senza venti e senza onde, tanto che il padrone trovò 
opportuno di approdare a Melata 1 ad aspettare il 
vento. Parecchi nostri marinai scesero a terra per 
raccogliere legna di ginepro, poichè su que' scogli 
non si trova altro; ma ce n'è una qualità che bru-
cia be11issimo. I suoi frutti sono grossi quasi come 
ciliege e ne fanno ottima acquavite. 
Il villaggio di Melata è posto sopra uno scoglio 
così sterile che non ci si semim, poi0hè sulle 
roccie il grano n011 crescerebbe; così mancando 
tutte le altre erbe, non ci sono che rape e mirti 
in abbondanza. Il vino viene di fuori ed è cattivo. 
Gli uon'.ini sembrano sor,ievoli ed onesti. I bovi 
sono rarissimi e i pochi che ci si trovano, sono 
tanto piccini che paiono capre e portano fardelli come 
gli asini. Gli abitanti mangiano carne assai r1i rado 
e si nutrono per solito di pesce. Pescano certi 
dentici coi quali fanno una gebtina con aceto di 
ginepro. Prendono anche certi pesciolini detti ga-
voni che sono eccellenti ma non si mantengono e 
sono tanto grassi che non c'è bisogno d'olio per 
condirli. 
1 Nell'isolo, dello stesso nome n,l nord ovest di Zara. 
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Andavamo t utti ven,o la chio::;a pe1· ::;entir messa, 
allorchè, passa.nclo, vedemmo i pre1Jarativi che si 
facevano per l' incoronazione del loro re. È un om-
bra di regno che la repubblica di Venezià, signora 
del paese, tollera tutti gli anni per tre giorni, du-
rante i quali lascia a questo re tanta autori tà, che 
se ci fo sse un bandito del paese, il re può richia-
marlo senza che chi comanda per la repubblica ab-
bia potere di impedirlo. 
Fino dal principio della f1CJS ta i paesani vanno a 
salntare ed a felicitare il nuovo re, il quale, vedendo 
che eravamo stranieri, ci mandò ad invitarb tutti , 
passeggeri e marinai, pel suo capitano delle guardie, 
accompagnato da quattro soldati. Mandò anche ad 
invitare sulle altre barche coloro che non erano di-
scesi a terra. 
Queste cortesie non sono disinteressate poichè 
è costume che tutti i bastimenti i quali approdano 
in tale occasione offrano al r e un regalo di biscotti 
o d'altre provvigioni. Andammo alla casa, o per dir 
meglio, alla capanna del re, dove lo ringraziammo 
delFonore fattoci. Il padrone della nostra 11ave fece 
il suo regaluccio e Sua Mae,:;tà, dopo averlo accet-
tato, c'invitò a pranzo, dopo la mes sa. Intanto suo-
narono le campane e il re, coronato di mirto e a-
dorno di nastri di carta rossa in testa, fece un segno 
al suo capitano delle guardie il quale disse ad alta 
voce due o tre parole in s0hiavone, dopo di che i sol-
dati , in numero di 60, s'incamminarono a due a 
due. Gli strumenti da g uerra che li precedevano, 
erano due tambm·elli, simili a quelli che i conta-
,,p._ 
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dini italiani usano per accompagnare le innamorate. 
Subito dopo ai tamburelli veniva il capitano al1a 
testa di 60 soldati. In mezzo a loro era portata 
un'insegna spiegata, alta forse ottu piedi, di seta 
rossa incrociata di seta bianca dall'alto al basso ed 
a traverso, con un ramo d'alloro in cima e due aranci 
infilzati sotto, nel ferro della lancia, come orna-
mento. Dopo costoro s'avanzavd. pomposamente il 
re, accompagnato dai parenti, dai forastieri e dalla 
folla del po polo. 
Detta la messa e terminate tutte le cenmome 
schiavone, ritornammo nell'ordine stesso e fummo 
alla capanna reale. C'erano due tavole lunghe e 
strette, senza tovaglie. Intorno erano certi piattelli 
L1i terra in numero di 70 od 80. Solo in capo alla 
tavola era una specie di tovaglia sparsa di mirto. 
Era il posto del ro e dei preti, essendo giunti i 
quali ci mettemmo a tavola. Il re volle avere al 
suo fianco il padrone della nave e me, di che fummo 
tanto onorati che dovemmo restituire il compli-
mento pagando una bottiglia d'acquavite. Il pranzo 
fu assai magro perchè la cattiva stagione aveva 
impedito la pesca. Tuttavia s'era cercato di ripie-
gare con diverse minestre di legumi, d'orzo, di riso 
alla turca, con rape, radici e qualche piatto di carne. 
Ci servirono anche molti piccoli pesci, gli uni cu-
cinati alla marinara e gli altri marinati. Insomma 
il povero re si fece onore quanto permise la cattiva 
stagione. 
Finito il pranzo, andò col curato, gli altri preti, 
i soldati e tutto il corteggio, sulla piazza del mer-
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cato, in mezzo alla quale avevano piantato un grande 
albero, intorno cui s'era adunato tutto il popolo. I 
due tamburelli ed un piffero cominciarono a suonare 
ed il re, prendendo una giovane per mano, ballò 
con lei. Allora tutto il popolo si mise a cantare, 
e ognuno cantava la canzone che voleva; tanto che 
essendo tutte diverse, facevano una diabolica armo-
nìa. Ognuno prendeva chi voleva per ballare, senza 
badare se fosse un uomo od nna donna, e facevano 
salti, smorfie .e gesti stravaganti facendo un gran 
cerchio e saltellando a piedi giunti come per treb-
biare il grano. Lo spettacolo .era assai ridicolo. 
Il re finì il ballo ed ordinò a me ed al padrone 
della nave di pagare una bottiglia d'acquavite per 
ciascuno, da rr:'.\galare alle signore; il che facemmo 
volentieri. Ma incomodati dal freddo ed anche più 
dalla compagnìa dei ballerini che cominciavano a 
risentirsi dei fumi dell'acquavite, pensammo bene 
cli ritirarci senza complimenti e di nascosto. 
Accendemmo un buon fuoco nella nostra barca 
e d0po esserci ben riscaldati, e;ercammo cli riposare, 
ma fu per poco, poichè, subito dopo alla mezza-
notte alcuni pescatori vennero a svegliarci e ad 
offrirci la loro pesca di gavoni. Ci rimettemmo 
presso al fuoco e facendo cuocere i pesci sulla brac0 
ricominciammo a mangiare ed a stare allegri. Sul 
far del giorno il padrone, vedendo che il vento a-
veva cambiato dal nord all'ovest e che ci era favo-
revole, fece levar l'àncora senza perder tempo; ma 
non avevamo fatto 15 o 20 miglia che il vento tornò 
contrario e dovemmo approdare ad un'altra isola, 
detta Selve. 
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•rrovammo meno legna in quest'isola che a Mela-
ta, ma, in cornpen;::;o, il territorio ci parve più fertile. 
C'erano molte vigne ecl alcuni ulivi, con orti pieni cli 
cavoli in verità non troppo belli. L'abitato ha più 
aria cli città che cli villaggio poichè vi sono tre 
chiese ecl una gran torre. La cupola della catte-
c1ra1e è assai bella pel paese. C'è un convento cli 
zoccolanti e 1~ chiesa, separata, fa simmetria col 
convento. 
Mentre ascoltavam0 la messa sepellirono una ra-
gazza cli 17 anni, coronata di mirto, la povertà della 
quale si conosceva dai funerali, illuminati da un 
solo pezzo di torcia e cla quattro piccole candele. 
Mentre si diceva la messa pel riposo dell'anima sua, 
i suoi parenti scavavano la fossa e la terra che 
rimovevano quasi non era che ossa e crani cli morto, 
coi quali la ricoprirono. 
Il giorno clopo, che era festivo, andammo alla 
messa in Duomo, dove trovammo molta gente. Le 
donne portavano cappe11i e pastrani come gli uo- _ 
mini e questi avevano certe camiciole e berretti 
alla marinara. Il prete celebrò la messa in lingua 
schiavona e il sacristano, dopo aver incensato l'al-
tare, venne ad offrire l'incenso a tutti quelli che 
erano in chiesa, uno per uno: cerimonia che durò 
più di mezz'ora, e poteva pur darlo a tutti in una 
volta. Dopo la messa cercammo l'osteria. Un vec-
chio che parlava benissimo l'italiano chiese al pa-
drone della nostra nave che lo conducesse a Ve-
nezia s .:mza pagare, in compenso di che terrebbe il 
tim0ne: assicunnclo d'esser molto l?ratico e di avei.' 
.. 
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fatto più di trenta volte il tragitto da Selve a Ve-
nezia e di conoscerlo benissimo. Il padron8 lo prese 
volentieri in parola, e, cambiato il vento, il giorno 
dopo facemmo vela. 
Passammo felicemente il Quarnero, che è il 
pnnto più pericoloso dell'Adriatico e il terzo giorno 
giungemmo presso Malam1cco dove bisognò affon-
dar l' àncora e passar la notte, per paura dei ban-
chi di sabbia e di naufragio in porto. Dopo mezza 
notte si levò ung, burrasca foriosa. Il vento era 
accompagn11,to da lampi e da tuoni e le o.a.de pas-
savano dalla prora alla poppa coprendo ad ogni i-
stante la nave, in modo che ci pareva d'essere in 
mare. Fn per noi una grande fortuna che il vec-
chio di Selve fosse al timone, ed avvertisse i ma-
rinai di quel che dovevano fare, altrimenti eravamo 
perduti. Lo vedevamo, intrepido alle minacce del 
mare ed al furore dei venti, resistere freddamente 
al sno timone sotto l'assalto delle onde e piegare 
prudentemente per evitarne il colpo. Tutti i ma-
rinai affaticati dal lavoro, sbalorditi dal pericolo, 
perdevano coraggio, ma il vecchio era sempre fermo 
come uno suoglio eù incoraggiava tu tti. Finalmente 
fece così bene il suo dovere che, dopo aver perduto 
un'ancora, rotto una gomena e il palischermo a mare, 
entrammo in porto. Allora riprendemmo tutti vi-
gore e la paura della morte scomparve dai nostri 
volti. Era la vicinanza della terra, pii.i che la tem-
pesta, che ci aveva riempiti di terrore, poichè a 
tenersi solo trenta passi più a destrJ. od a sinistra 
avremmo naufragato in porto. Fu a quel punto 
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che il buon vecchio fecè miracoli bordeggiando 
di qua e di là. Quando fummo fuori di pericolo, 
da tutte le parti vennero dei piccoli battelli carichi 
d'erbagg~ e di pesce. Ne comprai per un dueato 
per far.ae regalo ai marinai il g iorno dell'arrivo, 
come avevo loro promesso. 
Durante il viaggio avevo parlato spesso col p::i.-
drone ,della nave il quale m'aveva chiesto se cono-
scessi qualcuno a Venezia. Gli avevo riposto che 
si e che avrei trovato modo di fargli vendere la 
8ua mercanzia, purchè volesse dire che io ero in-
teressato con lui. Io non sarei entrato in nulla 
ed egli solo avrebbe venduto e riscosso. M'aveva 
risposto che l'avrebbe fatto volentieri, purchè gli a-
vessi trovato il mercante; il che promisi. Con questa 
precauzione volevo evitare d'esser riconosciuto, poi-
chè pensai che passando pel padrone d'una nave 
non correvo il rischio d'esser preso per un fuggia-
sco dalle carceri di Roma. 
Giunti dunque a Malamocco, mi disse: - '' Eb-
bene, signor Gaspare, eccoci a Venezia. Domani 
sul far del giorno anelerò a prendere il permesso 
di passare alla Riva degli Schiavoni. Se ella vuole 
venir meco, la prenderò in battello e potrà mostrare 
jl suo biglietto di sanità per andare dove vuole. 
Per que3to basta dare qualche soldo al commesso, 
e se ella rni fa ,vendere la mercanzia-, come ha pro-
messo, io manterrò la parola affermando che s1,uno 
soci. ,1 
Gli di .ssi che andrei volentieri con lui e che 
entro due o tre giorni vec1rebbe l'effetto delle mie 
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promesse. Gli diedi du e lire venete, che sono circa 
15 soidi di Francia, per darle al commesso e il 
giorno dopo, al levar del sole approdammo alla riva 
della Salute, dove in meno di un quarto d'ora a-
vemmo libera pratica. I v i las ciai il mio padrone 
di barca, promettendogli che il giorno dopo sarei 
andat.o ad informarlo sulla Riva degli Schiavoui di 
quanto avessi fatto. 
Eccod'fi _ dunque giunto a Venezia, il 21 di Gen-
naio dopo t anti pericoli e traversie. Io non ammi-
ravo soltanto quel che vedevo in quella superba 
città, la quale è il più bell'ornamento del mare s ul 
quale sorge, tanto da poter esser detta la meravi-
glia clel mondo; ma ammiravo me stesso Yestito 
alla calabrese, come u n vero Giangurgolo, mascbera 
da teatro che persori.ificJ. i calabresi. Quel vestito 
era fatto a scala. Le brache strette e sciolte al 
ginocchio erano ai lati adorne di piccoli fiocchi di 
nastri diversamente colorati. Quattro dita più su 
del ginocchio cadeva un gabbanello o veste, sopra 
cui era il mantello , più corto di un altro mezzo 
piede. Il colletto del mantello , più largo delle spalle, 
pendeva fino alla cintura, in moclo che passeggiando 
al sole presso la piazza del Broglio 1 mi veniva vo-
glia di ridere vedendomi nell'ombra. Tuttavia pen-
savo sul serio al modo di aver notizie di mio fra-
t1?llo, e passeggiando davanti la chi esa di San Marco, 
tra le botteguccie degli Armeni ed altri mercanLi 
di levante, vidi venirmi incontro un prel e che mi 
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guar .::1ò a:::;sai, forse pel 11110 vestito. Egli voleva 
comprare certe pel1i di capretto, e perchè non s1 
combinava subito col mercante, ora, se ne andava, 
ora tornava per offrire qur1,lche cosa di più. Final-
mente si accomodò, ecl io, approfittando dell' occa-
sione, g]i diedi il buon giorno in calabrese. Egli 
mi chi-cse chi fossi e cloncle venissi ecl io risposi 
che ero del regno di Napoli e venivo da Giulianova, 
aggiungendo che ero padrone di una nave carica 
d'olio, d'aranci, di fichi secchi ed altri frutti; che 
di più a~10vo divers i incarichi e lettere da conse-
gnare, particolarmente una cassa di acque odorose, e 
di frutta ed un sacco di prosciutti per un certo 
signor abate Pignata; ma che venendo a Venezia 
per la prima volta, non conoscevo nessuno. 
(( Voi avete incontrato - mi disse - un 
grande amico dell'abate Pignata. Anche ieri sera 
eravamo in sieme all'opera al teatro di ~an Luca. 
Egli è al]oggiato presso il signor di Schietti 1 al Rio 
della Scensa. ,, 
- L, Signore - ripresi io - se ella vuol farmi 
il favore di condurmi da lui, pagherò la gondola. ,, 
- "Lo fare i volentieri rispose - se non 
fossi obbligato a dir messa m San Marco di qui 
a un ora. ,, 
Cominciò intanto a farmi domande sopra do-
mande e m'insospettì tanto che se l'educazione llC\ll 
mi avesse frenato, l'avrei las ciato su due piedi. 
1 L 'autore scrive ora Chietti ora Di Schietti, ma più spesso in 
questa seconda maniera. 
9 - Gu1miuNI, .Avvent. cli G. Pignata . 
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Continuò più d\m quarto d'ora ad interrogarrrd, spe-
cialmente chiedendomi se conoscessi l'abate Pi-
gnata di persona o qualcuno de' suoi parenti. Gli 
dissi che l'abate lo conoscevo, ma i parenti solo 
di vista. 
Più il prete m'interrogava, più entravo rn so-
spetto. Finalmente mi disse: - "Venite con me 
e vi condurrò dall'abate Pignata che senz!1 dubbio 
è ancora a letto, poichè si coricò soltanto alle due 
dopo mezzanotte, ed io tornerò poi a dir messa. ,, 
Non potei rifiutare l'offerta, benchè ne avessi 
molta voglia. Mi condusse per la strada detta di 
Merceria interrogandomi ora sopra una cosa ora 
sopra un'altra, mentre io cambiavo discorso e non 
rispondevo mai a tono. Cosi arrivammo alla casa 
del signor di Obietti. 
Salimmo ad una sala dove il prete mi lasciò, 
ed entrò nella camera di mio fratello. Io sedetti 
in s;:ila, ma così vicino alla porta che potevo inten-
dere quel che diceva. Ecco come cominciò: 
- "Scusate, signor Pignata, se interrompo il vo-
stro sonno, ma credevo di portarvi una buona no-
tizia poichè ho lasciato in sala un forastiero che 
in principio avevo preso per vostro fratello; ma, 
dopo averlo esaminato bene, veggo che è ur, mer-
cante che vi ha portato quc1.lche cosa nel1a sua nave 
dal regno di Napoli. ,, 
Uno de' miei nipoti I che da una camera v1crna 
1 Qnesti nipoti fanno supporre l'esistenza cli altri fratelli o 
sorelle Pignatn., non ricordati mai in queste memorie; a meno 
che non fossero figli rlell'abate. 
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intese queste parole, saltò giù dal letto e venne 
a vedere chi ero; ma io, quando sentii socchiudere 
la porta, volsi la seggiola da un'altra parte perchè 
non mi potesse vedere, non volendo che il prete 
fosse nella confidenza, almeno fìnchè non mi fossi 
fatto conoscere al fratello. Mio nipote che quasi 
non m'aveva visto, rientrò e disse a mio fratello: 
- l' È il gondoliere che ci chiese ieri sera delle 
ariette d'opera. ,, 
-
1
' Io vi dico - rispose il prete - che ò un 
forastiero e non un gondoliere. Dal dialetto sem-
bra napoletano e dice d'essere padrone di una nave 
che viene di Puglia e non è mai stato a Venezia. ,, 
l\fio nipote allora tornò in sala per chil:ldermi chi 
fossi, ma appena mi vide in faccia mi riconobbe, 
mi abbracciò e mi condusse nellct camera cli mio 
frateJlo che si vesGiva. Questi mi vide, si mise a 
piangere e mi saltò al collo. 
Non potrei dire le carezze che mi feeero, ma io 
li pregai a m.scondere la gioia perchè il mio arrivo 
fosse segreto. Il prete che pareva commosso quant.o 
lo ste:;so mio fratello, e tutti, facevano a gara per 
abbracciarmi e deplorare le mie disgrazie. Lodavano 
la mìa intrapresa, si meravigliavano della mia co-
stanza e della forGuna in mezzo a tante difficoltà 
che avevo dovuto vincere. 
Mio fratello mi fece subito deporre il vestito 
da cabbrese e me ne diede uno de ' suoi da cam-
pagna. 1\1 andò a chiamare un barbiere che mi ra-
desse · la barba, ma io volli tuttavia conservare i 
baffi all'ungherese . F ece venire un sart.o e mi or-
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dinò un vestito di panno turchino con bottoni e 
galloni rl 'argento, così che, messolo dopo tre giorni, 
co n una bella parrucca, parevo un ufficiale. 
Poco imporbndomi di queste vanità, dissi a rnio 
fratello che s arebbe stato meglio un abito meno 
all r1, moia ma che mi r endesse più irreconoscibile. -
" Sta bene - mi rispose - e se non lo vuoi portare 
a Venezia, lo porterai altrove. Intan to te ne farò 
fare un altro che vada più d'accordo co' tuoi baffi 
da turco. ,, Così mi fece fare uno zam berlucco che 
mi stava giusto alla persJna, con una specie di 
veste più larga di sopra, attaccata al collo ed alle 
spalle, così che con un berrettone ed una sciabola 
tutti mi avrebbero pres o per un ungherese. 
Così vestito, mio fratello mi presentò alle si-
gnore di casa e specialmente alla signora de' Schie tti, 
padrona del palazzo. Esse presero molta cura de' 
fatti miei, sebbene non mi conoscessero, per rig uardo 
a mio fratello il quale, alloggiato e n utrito in casa 
hro, aveva agio di parlare cli quel che m'era acca-
duto. Io ammir,wa la gentilezza cli quelle signore 
e specialm~nte qnella di donna Laura, chA mi ri-
cevette cJme un figlio, on Jrandomi della sua t avola, 
e conducendomi i1~ g iro 11 ella sua gondola perchè 
vedessi le rarità cli Venezia. Ncn s'andava mai al-
l 'Opera, alla Commedia, al Ridotto o al palazzo dn-
c1 le, senza che Gaspare F edele, maschera to o no, 
fosse della co mi ti va. Sarei ingr ato se non facessi 
pubblici i favori infiniti ricevuti da quella illustre 
casa, alla quale avrò un obbligo eterno. I figli 
imitavano la madre e non saprei troppo lodarmi 
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di tutte le garbatezze cl.e m1 fecero senza mio 
merito 
Mio fratello mi condusse anche dal conte De La 
Tour, ambasciatore dell'imperatore a Venezia. Non 
posso dire con che bontà e con quali segui di af-
fetb, mi ricevette questo saggio ministro. Mi of-
frì allogg io presso di lui , tavola, gondola, e mi pro-
mise che, se sapesse qualche cosa che fos se a mio 
danno mi avvertirebbe o anche mi manderebbe a Gra-
disca, negli stati imperiali, dove aveva parenti. Volle 
che gli narrassi l a mia storia, e quando ebbi finito, 
si volse a mio fratello: dicendo: 
- t< Ebbene, signor abate, non le ho io sempre 
detto che chi ebbe la fortuna e la sveltezza di le-
varsi dalle unghie dell' Inquisizione di Roma, a-
vrebbe avuto anche la furberia e la fortuua di 
sfnggire ai birri ed alle spie? ,, 
Ringraziammo umilmente Sua Eccellenza e lo 
pregammo di continoarci l'onore della sua prote-
zione. 
Il giorno dopo mi misi il vestito coi ga.lloni e an-
dai con mio fratello sulla Riva degli Schiavoni per 
parlare al padrone della bat'ca, e riprendere il 
mio piccolo bagaglio e la cassa che apparteneva a 
mio fratello. Qnando il padrone ed i marinai mi 
videro così ben vestito, furono sorpresi e mi dimo-
strarono più rispetto del solito. Uno mi disse: 
- u M'ero bene imaginato che Vostra Signoria era-
quel che appare ora, poichè stando con noi, i suoi 
modi avevano un non so che, diverso eh quello dei 
Ì'asseggeri ordinari.,, 
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Gli sproloqui di costui rn1 fecero 1·idere e per 
pagare l 'onore che il vestito m1 faceva, gli die-
di un ducat o da bere alla mia salute coi came-
rati. Condussi quindi il padrone in disparte e gli 
dissi di venire al mio alloggio, poichè avevo fatto 
parlare a certi mercanti i quali avrebbero acquistato 
il suo carico a prezzo ragionevole. l\1i rispose che 
sarebbe venuto il giorno dopo e venne infatti e 
dopo alcune dispute sul più e sul meno, vendè 
tutte le mercanzie e fu pagato subito; tutto per 
mezzo di mio fratello di cui m'ero servito, senza 
farglielo conoscere. nosì il padrone fu contentis-
simo e protestò che me ne sarebbe grato per la 
vita e che in tutte le occasioni dove avesse potuto 
servire me o i miei amici, non avevo che da co-
mandarlo. 
Finito il carnovale, durante il qunle non avevo gi-
rato che in mas -:;hera, in quaresima vestii il mio zam-
berlucco e il resto. Tuttavia una dama di Venezia 
che aveva sentito a parlare delle mie avventure, 
credendomi meno barbaro del vestito, volle farmi 
passare per un favorito delle Muse e pensò che, 
come ero scappato tanto destramente di carcere, 
così sarei altrettanto abile a trovare l'intrigo e lo 
svilupp0 di un'opera. Cercai di sostenere come po-
tevo la buona opinione che aveva sul conto mio, 
benchè non meritata e scelsi un soggetto che non 
le dispiacque. Mi costrinse a metterlo in versi, ma 
poichè mio fratello non poteva esimersi dal tornare 
a Gra tz, dove era al servizio del signor principe 
di E ckemberg come maestro della musica di camera, 
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11011 potei finire che il primo atto, che lasciai alla 
dama, promettendo di mandare il resto sollecita-
mente. 
C'imbarcammo a mezza quaresima per Gorizia 
dove prendemmo la posta a cavallo pel Vernich e 
per Lubiana, ed avendo attraversato la Carinzia e 
la Stiria, giungemmo a Gratz in otto giorni. Scesi 
a casa di mio fratello dove abitava già nostra ma-
dre, che, come dissi, egli aveva condotto da Roma. 
Pregai mio fratello cli salire prima di me da lei, 
per prepararla alla notizia della mia libertà ed alla 
immensa gioia eh~ sapevo proverebbe rivedendomi, 
poichè volevo prevenire il colpo che la sorpresa 
avrebbe fatto ad una tenerissima madre già così 
vecchia. 
Mio fratello anelò dunque a disporla e raccon-
tandole la cosa a poco a poco, la riempì di una 
grnndissima contentezza. Poco dopo entrai io e corsi 
ad abbracciarla. Ella si scioglieva in lacrime e 11011 
poteva spiccarmisi dal collo. Le prime pai·ole che 
mi disse furono per raccomandarmi di ringraziar 
Dio della grazia singolare fattami col liberarmi da 
un carcere tanto crudele; quindi aggiunse altri af-
fettuosi discorsi. Io le raccontai le mie diverse av -
venture e le ascoltò fremendo e piangendo. 
Il giorno dopo mio fratello mi condusse a far 
ri vereuza al signor Princìpe di Eckenberg, il quale 
mi ricevette con molta bontà. Volle che gli rac-
contassi tutto quello che m~ era accaduto e ne ebbe 
1,;ompassione. Quindi, fattomi entrare nel suo ga-
1:)inetto, mi disse: - "Anch'io ho avprofi.ttato delle 
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vostre disgrazie. Guardate questi quattro quadretti. 
Li conoscete?,, 
- " Si Monsignore, risposi - li ncono-
sco." 
Erano quattro piccole storie che avevo disegnato 
e miniato in carcere, a punteggia ture di penna su 
pergamena. Le avevo date a mio fratello quando 
ebbe il permess·1 di vedermi eél egli le aveva of-
ferte al Principe, al quale dissi che; poi che mi fa-
ceva l'onore di gradire quei lavorucci fatti in car-
cere, sarei stato lietissimo di po~erne fare qualcuno 
in libertà che si risentisse dello stato più felice e 
fosse perciò più degno d'essergli offerto. 
Parve soddisfatto della mia buona volontà e il 
gio.rno dopo mandò uno de' suoi ufficiali per dirmi 
che, se volevo contentarmi di undici dueati al mese, 
oltre la tavola, sarebbe stato contento di avermi al 
suo servizio. Risposi che il maggior onore che po-
tessi sperare al mondo sarebbe :3tato quello di ser-
vire l 'Altezza Sua, la quale poteva liberamente di-
sporre di me che la servirei del mio meglio e, certo, 
con intera fedeltà. Nel dopo pranzo andai a rin-
graziare il Principe, il quale mi disse che sapeva 
il mio gusto pei libretti d'opera e che desiderava 
che ne facessi uno sopra Santa Genoveffa da reci-
tare nel suo t,eatro. Gli risposi che farei il possibile 
per contentarlo, aggiungendo che andavo subito a 
fare il piano, il quale, se gli fosse piaciuto, avrei 
subito versifi.Gato del mio meglio. 
Dissi a mio frat ello l'or .:line ricevuto chl Prin-
cipe e lo pregai a darmi in casa sua una sLanzuc-
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eia ritLràta dove potessi consultare libri e meditare 
con quiete. Mi rispose che il luogo _12iù. adatto era 
una cameretta vicina al granaio. Subito ci fui e 
comine1.ai a clis porre le scene per la rappresenta-
zione cli Santa Genoveffa, desiderata dal Prin-
c1 pe. 
Appena fatto il piano, mio fratello lo p·ortò al 
Principe che l'approvò e mi fece dire cli metterlo 
in versi. Chi allora non m'avrebbe eletto felice ? 
Anch' io mi credevo tale, p oichè, dopo le miserie 
della prigione e tanti dolori e traversie sofferte per 
non essere ripreso, finalmente mi vedevo libero, al 
servizio di un Principe che m'aveva offerto con 
tanta cortesia di tenermi con sè. Andavo a, cor-
te, mio fratello m'assisteva e mi accarezzava, tut-
ti volevano essermi élmici e facevano a gara per 
attestarmi stima, in modo che mi lusingavo d'esserA 
stabilito a Gratz in modo che nulla mi potesse ob-
bligare ad uscirne. Ma chi può fidare nell'inco-
stanza della fortuna? Tutte queste belle apparenze 
mutarono ad un tratto! 
Er,) appena da quattro giorni a Gratz e lavo-
rando al libretto nella mia cameretta ero giunto all'ul-
tima scena del primo atto, allorchè, verso sera un ita-
liano, amico di mio frate11o, venne a dirgli che i sol-
dati l'avevano fermato per sapere _ il suo nome e la 
professione e per chiedergli se conosceva il frate1lo 
del maestro di musica da camera del Principe cli 
Eckemberg, giunto a Gratz da pochi giorni. Aggiunse 
d'aver risposto che non sapeva quel che volessero 
dire, nè cli chi cercassero, e che quanto a lui era 
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stL1Clenle dell'Università. Di::J::Je a mw fratello che 
per buona amicizia aveva creduto bene d'avvèrtirlo 
e che stessimo in guardia. 
Aveva appena finito di darèi qnesto caritatevole 
avviso che tutti i soldati della città circondarono 
la nostra casa. Allora gli dissi di andare subito 
a trovare il Principe e di pregarlo della sua pro-
tezione in caso tanto urgente e di mandarmi una 
delle sue carrozze per cavarmi cli là e condurmi 
in luogo sicuro. Mio fratello anelò a parlare col Prin-
cipe che giocava presso una dama della città. Egli 
rispose che, mandando una carrozza, si farebbe 
pubblico quel che importava nascondere e che, se 
c'era ordine dell'Imperatore, egli non poteva sal-
varmi: però che tentassi di fuggir di casa e di ve-
nire in casa sua dove non avrei n"~lla da temere. 
Mio fratello venne con questa risposta. Era 
tutto spwentato. Nostra madre si scioglieva in 
pianto, i nipoti erano sbalorditi e tutta la casa sot-
tosopra. Ad un tratto dissi loro: - "Il tempo passa 
e voi cercate in vano dei rimedi. Vogliono me e 
tocca a me il fare in modo che non mi prendano. 
Se mi nascondo in casa, sono in trappola. Fug-
gire sopra le case è pericoloso poichè i t etti hanno 
troppo pendio. Forare i l muro per entrare nelle 
case vicine, non è facile. Lasciatemi fare , nascon-
è.ete tutti i lumi, che non si veggano clalla strada. 
Datemi una spada, un mantello ed una lanterna 
cieca. Rimanete tutti in casa e venga con me que-
sto solo servo, poichè oramai ogni ritardo è peri-
coloso. 11 
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Mi gettai il mantello sulle spalle, scesi le scale, 
aprii ad uu tratto la porta di strnda con la lanterna 
in mano e passRi audacemente in mezzo ai soldati 
come uno che non abbia nulln. da temere. Attra-
versai la strada adagio e andai dritto al palazzo dgl 
Principe. Il servo che mi veniva dietro, tremava 
come se avesse la febbre, sbalordito della mia ri-
soluzione. 
Q,uando fui nell'anticamera di Sua A]tezza, man-
dai a dire a mio fratello che ero al sicuro. Potete 
imaginare se mia madre e lui furono contenti! Mio 
fratello fece tornar tutti a letto ed egli stesso si 
coricò mezzo vestito. 
Un'ora dopo bussarono alla porta. Andarono ad 
aprirla ed entrò il luogotenente del capitano del 
q nartiere, con sei solcla ti. Andò rlritto alla camera 
dove dormiva mio fratello e con molta garbatezza 
gli disse: - (' Sca,si, signore, se vengo ad interrom-
pere il suo riposo, ma per ordine sovrano veniamo 
a vedere se suo frate1lo, giunto qui da poco, sia m 
casa. Permetta dunque che io lo cerchi,, 
" Ella può cercare dappertutto - rispose mio 
fratello - ma l 'assicuro che iu casa. non c'è nes-
suno.,, 
- " E chi è dunciue il forastiero che venne con 
lei dall' I~alia? ,, 
- (' È un napoletano, p8rtito già per Vienna. ,, 
Il luogotenente visitò tutta la casa e ritornò a dare 
la buona sera a mio fratello, facendo nuove scuse 
e dicendo che doveva essere un equivoco. Mezz'ora 
dopo, mio fratello venne a trovarmi al palazzo del 
- -
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Principe dove mi raccontò l'accaduto. Il Principe, 
tornato a casa, mandò a cercarmi, e fattomi entrare 
nel suo gabinetf0, mi disse di starci nascosto fino 
a che non si fosse informato di dove venisse l'or-
dine d'arresto. Il giorno dopo mi fece chiamare di 
nuovo e mi disse: 
- "Bisogna che cerchiate di uscir di città sen-
z' essere riconosciuto poichè ho risoluto di mandarvi 
ad Eckemberg, dove non avrete nulla da temere. 
Non vorrei che venisse qualche ordine dell'Impera-
tore, cui non potrei negare obbedienza e dovrei al-
lora consegnarvi. Fissate iI giorno della partenza 
ed io farò stare una carrozza pronta alle porte della 
città. Finite le prime perquisizioni, vedremo quel 
che convenga fr.re perchè possiate andar in libertà 
da per tutto. 1, 
Consultato mio fratello, giudicammo che il mi-
glior mo '.-lo per uscira di città senza esser conosciuto 
era d'andare in compagnia di otto o dieci studenti 
vestito come lorJ e fingendo di disputare in latino 
sopra qualche quistione, come accade spesso nelle 
loro passeggiate. Voi sapete, certo, che a Gratz c'è 
un buon collegio ed una Università dove molti gio-
n,ni tedeschi e:l italiani vanno a stL1 liare: così mio 
fra,tu llo non ebbe difficoltà cli trovarne che m'accom-
p:1,gnassero all'uscita, tanto più che questi signori 
hanno spesso gli spiriti bollenti e son o pronti ad 
intrnprendere quello che loro sia proposto. 
Gli scelti erano tutti italiani , amici di mio fra-
tello, e <)_negli che ci aveva già avvertiti, era a capo 
della comi ti va. Mi vestii come loro ed un bel mat-
l '!I' 
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tino, su1le dieci, uscimmo da Gratz, ciascuno con 
cfoe pistole sotto il mantello, ed alcuni a1~ch0 cul 
pugo.::1.le, come si porta in Italia. Ma nessuno • ci 
disse parola. 
Ginn!ii n,l luogo dove m'attendeva la carrozza, 
mi conged.ai da gnei sig1~orì e andai ac.1 Eckemberg. 
Presentai al portinaio la lettera clel Peincipe. Mi 
accolse bene e mi mostrò due belle camere già pre-
parate, poichè era stato avv6rtito. Quel che rn1 
toglie va il p iaceee di questo buon ricevimento era 
che non ci capivamo, poichè io 110 ~1 sapevo una pa-
rola di tedesco nè il portinaio una cl' italiano. Do-
vetti passare così otto giorni senza parlare a nes-
suno e senza far altro che mangiar bene e ber me-
glio. Scrivevo tutti i giorni a mio fratello e poichè 
da Eckemberg a Gratz non ci sono che due leghe, 
si tl'ovava sempre chi audava o veniva. In quelle 
lettere lo pregavo cli farmi conoscere come andas-
sero le faccende mie e di farmi andare in qualche 
luogo dove capissi e potessi esser capito. 
Mi scrisse finalmente che sarebbe venuto un 
amico a prendermi per condurmi altrove ~ che egli 
st8sso sarebbe venuto sulla nostra strada per pRr-
larmi. Ven ne l'amico con due cavalli, sopra uno 
cb' quali salii, seguendo la vi~ di l\farburg. Qual-
che miglio p iù in là trovai mio fratello il quale mi 
disse : 
"SegL1i questo signore che ti condurr·à a 
Bilthaus, villaggio che appartiene al generale De 
Ha,batta, del quale ecco nna lettera che consegn~-
rai al suo intendente. Se ti domanda chi sei, ri-
i 
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s pondi che sei ingegnere di guerra ed architetto di 
Saa Eccellenza; e perchè lo cr0da m eglio, ecco un 
compasso e dei lapis che ti serviranno a disegnare 
alcune cas e secondo la tua fantasia, perchè infatti 
il generale ne vuol fabbricare una a Bilthaus. Anzi 
deve venirci tra pochi giorni e così avrai l'onore 
di vederlo e l'occasione di ringraziarlo della prote-
zione che ti accorda. Eccoti una borsa di ducati. 
Prendila per servirtene nel bisogno. Va, fratello mio, 
colla protezione di Dio ed attendi mie lettere colle 
quali t'informerò di quello che accade. Ti manderò 
il baule alla prima occasione. ,, 
Ci baciammo ed abbracciammo molte volte e ci 
s0p:1ra ,nm~ con dolore. Egli tornò a Gratz ed io 
presi la via di l\farburg. 
Ivi scendemmo all'ufficio della Posta dove c1 
bisognava prendere un postiglione che conoscesse 
la strada, p oichè quella di Bilthaus è una via di 
traveeso. Il Mastro di Posta che era altresì giudi-
ce di l\farburg, cominciò a leticare e l' amico che 
mi r,onduceva gli rispose per le rime. Vedendo che io 
non parlavo il tedesco, volle sapere chi fossi, dicendo 
che altrimenti non ci avrebbe dato i cavalli. Bisognò 
dunque Jirgli che ero un ingegnere del generale 
Rabatta e che andavo a Bilthaus per ordine di Sua 
Eccellenza con una importante commissione. Quando 
ebbe riflettuto un pezzo colla pipa in bocca, final-
mente ebbe la bontà di ordinare i cavalli e il po-
stiglione, con una gravità di magistrato. 
Fr-a' Stoppino era maestro sommo nell'arte d' in-
segnare ]a pazienza e m'aveva dato lezioni grandi 
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esercitando la mia; ma m verità !6 sono in Germa-
nia élei Mastri cli Posta che .gli vanno al pari e gli 
stranieri si meravigliano vedendo come si soppor-
tino tanti tirannelli di simile specie da una na-
zione che si vanta di amar tanto la giustizia e la 
libertà. 
Come Dio volle fui sbarazzato da costui pagandolo 
quanto volle, ed i suoi cavalli ci condussero a Bilt-
haus in quattro ore. L'amico di mio fratello che m'a-
veva condotto, non volle perdere l'occasione di tor-
nare coi medesimi cavalli, così che mi lasciò di-
cendo che avrebbe reso conto della commissione a 
mio fratello e che, se mi poteva servire, lo coman-
dassi. Io lo rìngraziai delle offerte e della çompa-
gnia. 
L'intendente, vedendo arrivare dei forastieri, era 
sceso, ed io, indovinando chi era dall'aspetto, gli 
diedi la lettera del generale. La lesse e dopo molti 
complimenti mi condusse nel suo appartamento in-
tant,o che accomodavano il mio. Nel nostro cli scorso 
furono più i gesti che le parole perchè c'intende-
vamo come col portinaio di Eckemberg. 
Quando fu ora di cena, ci mettemmo a tavola 
dove eravamo in quattro e tra questi, per mia for-
tuna, era un giovane copista che teneva i conti di 
Sua Eccellenza e sapeva un po' di la.tino. Fui ben 
contento di potermi servire di lui per farmi capire 
c1all' intendente. 
Chiesi un poco di carta per lavorare il giorno 
dopo ai miei disegni e mi dissero che al mattino 
tutto sarebbe pronto ed infatti, snl far del giorno 
- \ 
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ebbi quanto or.correva; per cui cominciai a tracciare 
sulla carta il piano d'una casa di cui foci l 'eleva-
zione e lo spaccato. Il buon intendente guardava 
con molta attenzione il mio lavoro e acl ogni segno 
c)lc fac :wo, dava in atti cli meravigl ia senza dir mai 
u113. parola . Quando credeva che fossi stanco di 
lavorare, mi. chie::1eva a segni se vo~essi giuocare per 
cli vertirmi, e mi mostrava le carte dicendo: "Pichet ! 
pichet ! ,, 1 Gli feci capire che avrei giuocato volen-
tieri, in modo che, finito il mio diRegno, gli altri 
giorni noG facemmo altro che giuocare. 
Ma una maligna disposizione di nmori, insieme col 
sangue guasto da tanti casi e dal cambiamento d'aria 
e di vitto, fecero che il mio corpo si coprì di scab-
bia, ta~to ch'io parevo un Lazzaro pieno d'ulceri. 
Facevo quel che potevo per nasconderla, ma quel 
che mi costrinse a scoprirlo fu che una domenica 
l' intendente mi condusse ·a sentir messa dall'altra 
parte della Drava, in un luogo dove egli aveva i 
beni, la casa e la moglie. Là, con altri convitati, 
volle trattarmi con maggior magnificenza del solito, 
ed infatti ci fece un pranzo lauto c0l miglior -vino 
del paese, che n e produce dell'ottimo. Dopo man-
giato e bevuto fece portare una faccenda di crisfa.llo 
che doveva contenere almeno tre pinte 2 e che in 
Gel'mania si chiama "\Villkomm. Fece un brindisi 
alla s.alute del generale Rabatta e, dopo alcune 
pause, tracannò tutto il vino. Nuovo in Germania 
1 Piqnet. GiL1oco che si fa col.le car te _fran cesi, poco no to in 
Italia . 
i Un::i, pinta è cil'ca un litro. 
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ecl ignorando i costumi, ridevo e mi meravigliavo 
che un uomo ragionevole volesse ubbriacarsi appo-
sta e farsi male per un complimento; ma quando 
vidi che faceva riempire di nuovo quell'urna e me 
la presentava con grande serietà perchè la vuotassi, 
perdetti la voglia di ridere. Mi fece segno che, 
quando l'avessi vuotata io, toccherebbe ad un al-
tro. Io volli scusarmi dicendo che non avrei potuto 
vuotare quell'enorme vaso in due giorni e che mi 
era impossibile imita.rlo, ma era già ubriaco e non 
intendeva ragioni. Così fu sempre sordo alle mie 
scuse, benchè con aria ridente e g~aziosa, come usa 
, in quel paese. Sua moglie e gli altri invitati non 
m_i sollecitavano meno di lui, tanto che fui costretto 
a prendere in mano la coppa. Dissi loro che berrei, 
poichè lo volevano, ma che il loro vino non mi ri-
marrebbe un pezzo nello stumaco. Bevvi senza sete, 
a mio malgrado ecl adagio. Gli altri cantavano 
aspettando la fine del mio supplizio. 
Quando ebbi vuotato quell'immenso abisso, m1 
vedevo tutta la casa ballare intorno e mi pareva di 
veder cento tavole invece d'una. Dovettero mettermi 
sopra un letto sul quale, dopo aver inondato la ca-
mera con un fiume di ,:ino, dormii ,cinque ore di 
seguito come un morto. 
Allo svegliarmi, i convitati vennero a felicitarmi, 
dicendo che m'ero veramente portato da eroe, e mi 
coprirono di carezze. Io mi vergognavo del loro 
plauso non potendo capire come ubriacandosi a quel 
modo e rischiando di perdere salute e ragione si 
potessero acquistare lodi e stima. Fra' Stoppino, 
10 - GcrERRINr, Avvent. di G. Pignata. 
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il più barb::iro di tutti g li uomini , non sognò mai cli 
praticare nel suo regno la generosa barbarie di as-
sassinare il prossimo con gli eccessi della crapula. 
Dopo questa bella impresa ripassammo la Drava 
per tornare a Bilthaus che è posto sul pendio di 
una montagna a piè della quale scorre il fiume ab-
bondan te di pesci e specialmente di trote belle e 
grossissime. Lo stravizio mi aveva riscaldato tanto 
che la notte non potei chiuder occhio. La mattina 
mi trovai tutt~ coperto d 'ulceri, colle mani piene di 
pustole ed un terribile calore in terno. Non ci fo 
più modo di nascondere il mio male. 
La mattina, essendo venuto a vedermi l' inten-
dente, mi scòpriì e gli feci vedere che le mie mani 
ed il corpo erano tntta una crosta, ma egli con una 
faccia nllegr-a come se si fosse trattato di vuotare 
un bicchiere cli vino, mi disse che non era nulla. 
Chiamò lo scrivano e per mezzo cli questo inter-
prete mi fece dire che m'avrebbe guarito, se volevo. 
Gli risposi che m'avrebbe fatto nn grande piacere. 
La sera dunque, mi fece mangiare certe prugne 
secche, concie non so con quale mistura che mi pur-
garono abbondantemente. Ne ' due giorni seguenti mi 
fece fare un bagno d'erbe nel quale mi lavai tutto, 
podcia mi fece sudare davanti ad un fuoco d'acqua-
vite. Questo rimedio mi fece uscii: tanta scabbia 
che il mio corpo sembrava una piaga sola. Replicò 
due volte i rimedi e m'accorsi che infatti ne avevo 
vci.ntaggio. Egli cercava intanto di tenermi di buo!l 
umore ed imparai da lui a dire Senipei· lust-ig, nun-
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qiwni trauril, poichè ad ogni momento aveva queste 
parole in bocca e s' imaginava, con questo ]a tino, di 
darsi l'aria cli dotto. 
In questo tempo il conte e la contessa di Ra-
batta con parecchi signori e signore, vennero a 
Bilthaus. Mi colmarono di onori e di gentilezze 
sia a tavola, che al giuoGo, od alle passeggiate lungo 
la Drava. Quasi tutti p arlavano italiano e si dilet-
tavano di sentire le mie avvent ure , mentre io era 
lietissimo cli potee conversare così piacevolmente. 
Ebbi parecchie conversazioui particolari col si-
gnor conte De Rab:1tta che fu contento del disegno 
per la casa. Toglie nel o qualche cosa cbe gli par, e 
superflua risols e cli eseguirlo e l'anno dopo mio fra-
tello mi scrisse che la fabbrica era già innanzi e 
che il conte cli Rabatta gli diceva: - " Oh, se vostro 
frat ello fosse qui, avrei il più gran gusto del mondo 
a fargli vedere co:ne il suo disegno · è eseguito a 
puntino!,, 
Parlammo anche cli alcuni affari che aveva in 
Italia e del miglior mezzo per dirigerli; quindi mi 
fece l'onore di occuparsi de' miei. Mi disse che 
non sapeva che piega potessero prendere, e, per 
spiegarmi · chiaramente il suo pensiero, aggiunse 
che, se ad ist anza del Nunzio Apostolico o clell' In-
quisizione, l'Imperatore a,,esse da~o l'vrcline d'arre-
starmi, io non sarei stato sicuro in nessun luogo 
degli stati cli Sua Maestà. Certo potevo dimorare 
a Bilthaus quanto mi paresse1 poichè era un feudo 
1 Miscu glio mn,ccheronico Lli btinn e teùesco. L etto r11lrn ente: 
Sempre allegro, mai mesto! 
--
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di cni egli era padrone assoluto, con diritto d'asilo 
per chi gli piaces;.,;e, senza che nessuno osasse mi-
schiarsene. - (' Ma che fareste voi - seguitò -
tra questi monti, ozioso tra i villani? Come potreste 
viverci senza conoscere la lingua, senza compagnia., 
senza distrazioni? Aggiungete che se la Corte di 
Vienna arrivasse a sapere che siete qui e che io ri-
cevessi un ordine dell'Imperatore, come suo generale 
per farvi arrestare1 certo che non vi abbandonerei, 
ma che pena e che pericolo mandç1,rvi altrove in 
segreto e con pora sicurezza! Perciò vi consiglio 
di ritlrarvi presso i miei fratelli a Gorizia. Vi darò 
un uomo per condurvi, un uomo fedele e che co-
nosce molte lingue. Là sarete più sicuro, più alle-
gro e più vicino a Venezia per rifugiarvi in caso 
di bisogno. Vi darò raccomandazioni tali che non 
avrete nulla da temere o da desiderare, e state certo 
che la protezione di tutta la mia casa non vi mancherà 
mai. Se il consiglio vi piace, ne parlerò all'abate Pie-
tro, vostro fratello, appena giunto a Gratz e vi faremo 
sapere come dovete r egolarvi. Se invece preferite ri-
maner qui, siete padrone e la casa è vostra: ma com-
piangerei troppo t,n uomo del vostro carattere che 
fosse costretto a vegetare in una solitudine così no-
iosa trascinando la vita quasi sepolto tra queste ug-
giose e cupe montagne. A che vi avranno servito tante 
pene per liberarvi dalle carceri dell'Inquisizione di 
Roma se doveste vivere relegato a Bilthaus? Al-
meno a Gorizia avrete i miei fratelli. Uno è am-
mogliato e sua moglie si diletta di musica come 
voi. Ci sono anche altri miei parenti i quali vi 
e a A 
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ricevéranno bene per l'amicizia che ho per vostro 
fratello e per com passione delle vostre sventure. 
Vi consiglio di prendere questo partito, sicuro che 
non c'è il migliore e che ne sarete contento. ,, 
Ringraziai Sua Eccellenza di tanta bontà e gli 
dissi che appena mio fratello m'avesse mandato il 
baule, sarei partito per Gorizia colla guida assegna-
tami. Tenemmo altri discorsi che · non hanno che 
fare col mio , racconto ; solo dirò che mi diedero 
grande idea della _prudenza e della generos1tà del 
conte Rabatta, il quale, dopo aver passato dodici 
giorni allegramente in campagna, tornò a Gratz colla 
sua illustre compagnia. 
Rimasi altri otto giorni a Bilthaus e bisognò 
che per compiacenza mi ubbriacassi un'altra volta 
nella casa fatale dell'intendente, il quale s'imagi-
nava cli farmi il più grande onore del mondo met-
tendomi in pericolo di scoppiare. Finalmente giunse 
la guida, col mio baule, per condurmi a Gorizia. 
Mi portò lettere del generale e di mio fratello che 
m'avvertivano di allont.anarmi dalla via battuta cli 
Lubiana perchè avevano saputo che da Vienna era 
stato mandato un ordine a tutte le Poste, :fino alle 
frontiere di Venezia, di arrestare un uomo che si 
diceva napoletano e sapeva iÌ disegno e la musica. 
Era facile capire che gli ordini erano per me. 
Questa notizja mi imbrogliò. Ero di mal umore 
perchè le persecuzioni non finivano ed anche in 
Germania non potevo star sicuro. 'ruttavia, senza 
perder coraggio, concertai colla guida la via da se-
guire. 
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11 giorno dopo, passata la Drava, montammo a 
cavallo bene armati e comiuciammo a camminare 
p3i monti verso la sorgente della Sava. Il settimo 
giorno a tre ore cli notte, entrammo in Gorizia. An-
cl:unmo direttamente al palazzo dei conti Rabatta 
dove c'era ballo e gran festa. Quello dei conti che 
ha moglie, vedendo dalle finestre della sala la mia 
gL1ida, che conosceva bene, e temendo che fosse ac-
caduto qualche . cosa al generale suo fratello, discese 
per chiederci che cosa ei fosse cli nuovo. Gli pre-
sentai le lettere e dopo che le ebbe lette, mi cnn-
clusse in un giryrdinetto che fece aprire, dove fummo 
soli. Mi fece faccontare brevemente chi fossi e le 
ragioni della mia fuga, ed inteso ogni cosa, esclamò: 
- "Mio Dio, che cosa mi contate! Appunto sta-
mane è giunto da Vienna un ordine al Consiglio 
cli nrrei::ìtare un uomo che non sappiamo ancora chi 
sia, poichè l'ordine è diretto al governatore della 
fortezza. Néln vorrei che il cercato foste voi e che 
vi succedesse una disgrazia in casa mia. Affretta-
t evi dunque di risalire a cavallo. 11 mio cameriere vi 
condurrà a Loremberg, feudo libero ed indipendente, 
che è mio, e dove potrete stare_ al sicuro fin eh' io 
sappia chi si vuole arrestare. Dopo di che verrò 
io stesso a trovarvi. ,, 
Fece sellare subito due cavalli della sua scuderia. 
Sopra uno _montai io; sull'altro un suo cameriere. Si 
può imaginare come fossi sorpreso del cambiamento! 
Non mi sentivo bene; il Yiaggio fatto per luoghi re-
moti m'aveva stancato assai; speravo d1 trovare a 
Gorizia riposo, sicurezza e piacere, ed invece ap-
•flikk 
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pena giunto trov.1i nuove incertezze cLe mi oLbliga-
rono a risalire subito a cavallo ed a fuggire dal luogo 
dove avevo sperato un rifugio delizioso e tranquillo. 
C0n questi tristi pensieri giunsi a mezzanotte a Lo-
romberg. Tutti erano a letto. Il cameriere fece alzare 
l'intendente che mi accomodò una piccola cena, 
come si poteva a quell'ora, e mi diede dell'ottimo 
vino. Quindi mi coricai per riposarmi e ne avevo 
molto bisogno. 
La stanchezza mi costrinse a rimanere in letto quasi 
tutto il giorno seguente. Il conte Filippo De Ra-
batta, il più giovane dei due fratelli, venne a tro-
varmi dopo due g iorni, mi colmò di gentilezze, mi 
condusse a caccia e cercè cli darmi tutti i di verti-
menti che si potevano avere in quel luogo. Mostrò 
di prendere molta parte alle mie disgrazie e volle 
onorarmi della sua compagnia durante tutto il t empo 
che passai a Loremberg. 
Quattro giorr~i dopo venne il fratello maggiore 
con la contessa ed una grande comitiva di signori 
e cli signore. Rimasero dieci giorni e si di verti-
-rono assai con musica, caccia e banchetti che fa-
cevano passare al1egrameute il tempo e scordare i 
dispiaceri. Ma, partendo ; il signor conte mi prese in 
disparte e mi disse che, benchè non avesse potuto 
scoprire con certezza se l'ordine dell'Imperatore al 
governatore della fortezza fosse contro di me, pure 
c'era assai da temere e non potevo perciò rimanere 
a Gorizia senza pericolo. Mi consigliava di riparare 
in qualche città libera della Germania come Aug-
sLÙrg, Nurembecg o Francfort, dove almeno potrei 
vivere tranquillo. 
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"E'vero - aggiunse · - che voi potete rima-
nere qui a Loremberg senza timore, quanto volete, 
ma noi ci stiamo poco e veniamo soltanto per qual-
che gita di caccia. Che fareste voi, solo e senza 
conoscere la lingua, tra questi miserabili Schiavoni? 
Il luogo è deserto, non v'ha alcuna persona socie-
vole, nessun piacere o divertimento che possa ral-
legrare il soggiorno. Siamo dolentissimi, la contessa 
ed io, che non possiate dimorare a Gorizia in casa 
nostra, ma voi ci sareste esposto a nuovi pericoli e 
noi a quello di scontentare la Corte Imperiale. Se 
questo non fosse, sar0nfo10 lietissimi di tenervi con 
noi, e mia moglie specialmente approfitterebbe 
delle vostre lezioni di musica, arte che le piace 
tanto; ma non è ragionevole che il nostro diverti-
mento metta in pericolo la vostra libertà. Domani 
torno a Gorizia colla compagnia. Soltanto il conte 
Filippo rimarrà qui con voi, vi fornirà danaro e 
quanto vi possa abbisognare se credete di partire 
e vi darà una buona guida fino a Tolmin clovfl tro-
verete le vetture ordinarie che vi condurranno in 
quel luogo di Germania che vi piacerà meglio. Se 
posso servirvi in altro, non avete che a dirlo. ,, 
Resi mille grazie al generoso signore e gli dis,si 
che appena avrei lettere da mio fratello prenderei 
il partito di passare in Germania,. come mi consi-
gliava, poichè vedevo bene che era il partito più 
sicuro, ed in caso di bisogno avrei approfittato 
delle sue offerte. 
Partirono tutti per Gorizia il giorno dopo ed io 
rimasi col conte Filippo, il quale, appassionato per 
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la caccia, andava fuori tutti i giorni. Io però, meno 
appassionato di lui, restavo in casa a leggere ed a 
scrivere. Fu là che finii l'opera cominciata a Ve-
nezia per la dama di cui tenni discorso. 
Dopo alcuni giorni ebbi lettere da mio fratello, 
il quale mi diceva d'aver dato venti ducati d'oro al 
generale De Rabatta a Gratz, perchè mi fossero 
passati dai fratelli suoi per servirmene come crederei 
a proposito per metterrr,i al sicuro. Mostrai la let-
tera al conte Filippo, il quale mi diede il denaro 
e mi segnò la via che dovevo tenere fino ad Aug-
sburg , avendo egli fatto quel viaggio altre volte. 
Mi diede un paio di pistole,. da tasca, con polvere 
e palle, e mi trovò una guida ecl una carrozza. Par-
tii così compreso delle gentilezze di q nesta illustre 
casa che debbo mettere i conti Rabatta tra i più 
generosi eh' io abbia trovato nel1e mie disgrazie. 
Viaggiai con molto piacere finchè ebbi la com-
pagnia della guida che parlava italiano, ma quando 
ebbi passato Tolmin e fui sulla grande strada di 
Germania, provai tutti gli incomodi che soffrono 
coloro i quali, viaggiando in un paese, non ne co-
noscono la lingua. Parlavo senza farmi capire; mi 
parlavano e non capivo. Questa ignoranza mia 
mi disperava e riflettevo che se a Roma, invece d'im-
parare tante cose inutili avessi imparato le lingue 
straniere, non mi sarei trovato in simili imbaraz7,i. 
La guida che parlava italiano e mi forniva i 
cavalli, doveva condurmi sino a Villach, secondo 
l'accord.o. Un giorno che avevamo dormito in una 
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città, al di l~L deJla Chiusa cli Pletz L venne a dirmi 
cli buon mattino che il suo cavallo era inchiodato 
e non poteva andare più avanti. Io gli risposi che 
ci pensasse lui e poichè avevarµo fatto un contratto 
e preso la caparra, doveva condurmi :fino al l11ogo 
designato. V e.dendomi ben ri::;oluto a costringerlo, 
andò alla sta lla, sellò il cavallo ed io giunsi al mo-
mento in cJ.i stava per partire. Dissi e feci inutil-
mente, poichè egli spronò il cavallo e mi piantò là 
r:; enza la vettura per continuare il viaggio. 
Finchè costui era meco, mi serviva da interprete: 
ma dopo la suh partenza mi trovai imbrogliatis-
simo, senza carrozza e non sapendo domandarne. 
Andai alla chiesa dove parlai al curato in latino 
e gli narrai il sopruso usatomi dal vetturale e il 
bisogno di proseguire il viaggio. 
- " Non ci pensate - mi disse egli, con molta 
gentilezza - Io vi darò urr cavallo ed il mio servo 
che vi condurranno :fino al passo del Tarvisio. Ba-
sta che i!iate un fiorino pel cavallo e la mancia al 
servo. ,, 
Accettai il partito credendo che ci fossero al-
111e110 due leghe e pagai anticipato. .M:a non ave-
vamo fatto che mezza lega appena allorchè giun-
gemmo ad una osteria dove il set·vo mi fece discen-
dere dicendomi che aveva ordine di conèlurmi sol-
tanto :fino a quel punto. 
1 Risalirono l'Tsonzo. A). di lit di Preth ci sono Ratschack o 
Weissenfels, prima di giungere a Villach, ed al Tarvisio. M:t 
forse si tratta di Saifoitz. 
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- (' Come ! - gli dissi -- per mezza l ega di 
stnLda il tuo padrone mi fa pagare come per due? 71 
Mi rispose chiedendomi la mancia ed io gli gri-
dai : 
- Che! Va al diavolo tu, il tuo padrone e il 
c:wallo ! Meritereste tutti e tre, non la mancia, ma 
nn carico di legnate! ,, 
Mi guardai bene di dargliele e se ne andò. Al-
lora stentai molto a far capire all'ostessa che vo-
levo un cavallo per andare a Villach. Mi fecero 
aspettare più di un ' ora e mezza e finalmente ne 
cont1ussero uno, pel quale bisognò pagare all'ostessa 
quel che volle. Finalmente partii con una guida a 
piedi e ci vollero due ore prima di giungere sul 
'rarvisio dove c'era molta neve ed una osteria. 
Entrai subito nella camera della stufa per riscal-
darmi. Intanto la guida che m'aveva condotto, 
vedendo che nella stalla non c'erano cavalli, tornò 
addietro subito, senza dirmi nulla per tema cl' es-
sere obbligato a seguire il costume di Germania. 
secondo il quale, allorchè non si trovano cavalli di 
ricambio, quelli che hanno già servito debbono ti-
rare innanzi, però pagando. 
Mi sca ldai per un quarto d'ora indi uscii dalla 
8tufa per far servire da bere alla guida, ma seppi 
che non c'era più. Allora dissi all'oste di farmi pre-
parare un cavallo per Villach, ma mi rispose che 
non ne aveva e che se volevo anelare a cavallo non 
bisognava che avessi lasciato partire quello che 
m'aveva couclotto. Questa risposta mi sorprese. 
Tornai nella camera della stufa dove !Ili porta-
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rono da pranzo e due giovani passeggeri si misero 
a tavola con me. Sentendoli parlare in latino, aprii 
loro il mio cuore e li pregai a servirmi d' interpre-
ti; come fecero . .Ma l'oste non aveva nessuna vet-
tura da darmi ed essi mi consigliarono d'andare a 
piedi, consegnando il mio bauie a qualcuno di quei 
carrettieri che conducono le mercanzie a Villach, 
e nell'osteria ce n'eran forse quind1ci. Bisognò dun-
que risolversi e dare al carrettiere un altro fiorino 
pel trasporto del banle. 
Credevo che si s::i,rebbe scesa la montagna più 
presto che salita, ma sbagliai poichè non ci vollero 
meno <li quattr'ore a discendere e dopo, per arri-
vare a Villach che desideravo tanto di raggiungere, 
occorsero almeno altre tre ore di cammino. Avevo 
per mia disgrazia certi stivaletti col tacco ferrato, 
i quali, nella lungq, discesa, m'avevano scorticato 
il calcagno in modo che non potevo più cammi-
nare. Quando entrammo in pianura, pregai il car-
rettiere che aveva il . mio baule, di lasciarmi salire 
sul suo carro, ma egli faceva il s01·do, benchè senza 
intendere le mie parole capisse benissimo quel che 
volevo dire. Finalmente gli feci vedere un mezzo 
fiorino, linguaggio che è inteBo da per tutto, e gli 
promisi di più i danari da bere, fa~endo segno colla 
mano alla bocca, come quando si beve. Allora mi 
accomodò un posto da sedere di dietro al carro, 
sulla rastrelliera e cosi entrai trionfalmente in Vil-
lacb, 
Avevo tanto sofferto per la strada ed ero tanto 
indolenzito che dovetti fermarmici due giorni. Nel-
157 
l' o:'iteria c'era fo::;ta, non so per quali nozze, ma 
io non ]JOtevo parlare e nemmeno essere inteso. 
La buona ostessa pensò di mandare a chiamare 
un mercante che parlava italiano ed io conver-
sai con lui; anzi per prolungare i discorsi gli 
detti da mangiare e da here finchè rimasi nella città. 
Egli mi trovò i cavalli ed un vetturale, onest'uomo, 
se ce n'è tra costoro, il quale mi condusse fedel-
mente sino ad Hallein, città posta in riva del fiume 
Salzach. Ivi trovai un servitore dell'os te, italiano, 
che subito e con poca spesa mi fece imbarcare per 
Salzburg, dove, appena giunto, mi recai dal Ma-
stro di Posta a chiedere cavalli per Monaco. In 
casa non c'era che il :figlio del Mastro di Posta il 
quale mi parlò latino e mi chiese il triplo di quanto 
avevo pagato da per tutto per lega. Non sembran-
domi· giusta la domanda volli attendere il ritorno 
del padre che venne un'ora e mezza dopo. Gli dissi 
che volevo prendere la Posta per Mo1w.co e che 
suo :figlio m'aveva chiesto troppo. Volle sapere 
quanto e mi disse che invece m'aveva chiesto meno 
del giusto poichè c'erano tre buone leghe per giun-
gere all'alt ra Posta, così che non si poteva pagare 
meno di sei fiorini. 
- " Come ? - ripresi. - Vostro :figlio mi chie-
deva soltanto tre scudi e voi ne volete quattro! ,, 
- " Sta proprio così - replicò egli - S ' in-
formi e vedrà che le chieggo quel che chi eggo agli 
altri. ,, 
Io alzai le spalle e gli dissi di far sellare i ca-
valli. Allora mi domandò se fossi qualche corriere 
• 
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che portasse buone notizie a Monsignor Arcivescovo, 
dal quale potrei avere un.a buona mancia. Gli dissi 
che infatti io avevo fretta, ma che non avevo notizie 
da dare a nessuno. 
Montai. a cavallo, ma se l a vettura fu cara, al-
meno fu ]a più comoda di tutte le altre. 
Giunto all'altra Posta! , la stanchezza e le scor-
ti ca ture che una cattiva sella 111' aveva fatto alle 
ginoc(jhia, m' obb1igarono a rimanere qualche tempo 
per riposarmi. L'oste mi preparò una buona cena , 
ma poicbè avevo più sete che fame e vedevo una 
di quelle mezzine di maiolica che servoao di misura 
in Germania, la credetti piena ai vino, poichè altre 
volte · ne avevo bevuto in simili vasi, ci ficcai il naso 
dentro cominci anelo a inghiottire. Ma non ne avevo 
bevuto tre so:r;si che credetti di aver preso impruden-
temente qualche decotto o qualche medicina amara 
e disgustosa. Gridai all'oste che mi voleva avvele-
nare con quella bevanda e lo pregai a darmi del vino 
e non del veleno. Egli si sforzava di persuadermi che 
era gut, gut2 - " Come dia volo gut? - replicai -
Questo è il demonio e la bevanda sua. Vino I vino I 
·t:ino I domando. Mi capite ? ,, 
- " Vino? - riprese egli - oh l bald I bald ! ,, 
Vale a dire sitbito. Aspettando questo bald mi misi 
a mangiare ed aspettai tanto che la gola mi si seccò 
fino a non poter più inghiottire. Del resto cascavo 
di sonno e poichè il vino non compariva, mi coricai. 
1 Teis endorf, Traunstein o Waging? Non dice dove passasse 
l ' Inn, se a Ros enheim o a ·wass erhurg. 
~ Buono. 
e4 
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Fu questa la prima volta in mia vita che gusta i Ja 
birra amara e quella pareva assenzio. E fu anche 
la prima volta che vi'di quegli immensi letti i quali · 
paiono armadi che sembrano tanto stravaganti a chi 
non li ha mai visti e dove bisogna coricarsi piegati 
in due tanto sono corti e profondi. Si s t,a tra due 
letti ,Ii piuma come un arrabbiato che si voglia soffo. 
care. Bisognava salire tre gradini poi si cadeva in 
un abisso. Cercavo la coperta, ma ebbi un bel cer-
carla perchè non la mettono mai. 'frovai subito il 
letto di piume il q rnle, più mi movevo e più si gon-
fi.ava, fino al baldacchino. Finalmente, dopo aver 
combattuto molto, mi feci coraggio e mi ci ge ttai 
sopra, coprendomi col mantello, poichè non cono-
scevo ancora la furberia di ficcarsi tra le due ma-
terasse. Appena però fui sopra tutte queste piume, 
mi sentii cadere come in un precipizio e toccai l'asse 
di sotto, poichè la piuma era scappata in alto sotto 
al peso del mio corpo. Sentendomi cadere sull 'asso, 
credetti d'aver sfondato il letto, ma vidi subito 
che non c'era nulla di rotto e che l'invenzione di-
pendeva dalla delicatezza degli abitanti. 
K on abituato a dormir così 1110rbido e caldo sulle 
piume, {;ettai ogni cosa per terra sopra la sponda 
e mi addormentai sul fondo del letto ravvolto nel 
mantello, altrimenti non avrei potuto prender sonno. 
Dm, ore dopo, sul più bello del riposo, il servo 
dell'oste entrò nella mia camera con una misura cli 
stagno in mano, dicendo che mi portava il vino. 
Era un po' fuori di tempo, ma poichè la sete mi tor-
mentava ancora, ne bevett.i come sognando, senza 
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badare a nulla., ma subito m'avvidi che l'aceto di 
Italia è assai migliore di quel vino. Fui tentat0 
di buttare il resto sul naso di -chi me l'aveva por-
tato, ma mi contenni e per sfogare la bile mi con-
tentai di dirgli. 
-
1' Dopo avermi dato della birra amara, che 
diavolo t' è venuto in mede di portarmi questo a-
ceto e interrompermi il sonno ? ,, 
Il povero servo che non mi capiva ma vedeva 
bene dalla mia ciera ehe non ero contento, lasciò il 
vaso sulla tavola e :flemmaticamente se ne andò 
senz:1 dir nulla. Il giorno dopo non potei a meno 
di rimprover a.r~, a segni, l'oste che 111' aveva dato 
d 3ll 'aceto e non del vino, ma egli protestb che l' a-
veva avuto per grazia singolare da un curato che 
stava una lega lontano e che fino a Monaco non 
troverei cli meglio. 
Questl dialoghi essendo inutili, pagai e sul fare 
del giorno montai a cavallo, avendo ancora da fare 
otto leghe, e per grazia di Dio le feci felicemente 
ed a mezzogiorno preciso entrai nella bella città di 
Monaco 1 dove rimasi tre giorni; nel avendo tro-
v>1-to nella locanda un ufficiale italiano, potei, per 
bontà sua, ve<lere le cose più notevoli della città e 
prendere un posto nella carrozza postale che va tutte 
le settimane ad Augsburg. 
Arrivato ad Augsburg cominciai a fare i miei 
1 L ' avventura del vino acido non avvenne dunque alla prima 
posta dopo Salzburg, ma all 'ultima, prima d 'entrare in Monaco 
a Grafin o ad Ebe r sberg. Tuttavia ci deve essere confusione. 
11 Pignata non ricorri.ava i nomi, e le stazioni di Posta per quella 
via a lui sconosciuta gli si debbono esse re imbrogliate in testa. 
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conti e trovai il mio borsello dimagrito molto nel 
correre le Poste. Vidi che mi rimaneva appena da 
vivere quattro o cinque settimane e che anzi, se rima-
nevo alla locanda, avrei tirato avanti solo quindici 
giorni. Questo mi costrinse a chieder cli un mer-
cante italiano, il quale stava poco lontano, per do-
mandargli se ci fosse qualcuno che mi volesse pren-
der in casa purchè potessi trovare chi parlasse Ita-
liano. ~ii rispose che c'era un tal Pamaqueli, mae-
stro di lingue, in casa del quale starei molto bene, 
se mi volesse, e promise di parlargliene. 
Infatti mi rese un vero servizio, poichè c1 ac-
cordammo subito per due fiorini alla settimana, 
col patto che se volessi imparare il tedesco, do-
vessi pagare un ducato d'oro al mese. Anelai quindi 
rlal Pz.maqneli ~e mangiavo con lui e la sua buona 
vecchi1:i moglie che mi colmava di gentilezze. 
Un giorno, essendo nella bottega del mercante 
cli citi ho detto e parl~ndo di cose indifferenti, senza 
nessun proemio, mi chiese : 
_ '' Non siete voi forse il fratello dell'abate Pi-
gnata?,, 
La domanda m1 sorprese e mi diede ombra. 
Gli risposi senza scompormi, che mi chiamavo Ba~-
classarre Plesio e che non sapevo cli chi m1 par-
lasse. 
"Ho conosciuto l'abate a Vienna - disse il 
mercante - e voi gli somigliate assai nella fac~ia 
e nella voce. ,, 
Cambiai subito discorso, ma rimasi turbato della 
domanda; il cbe m'impedì di farmi conoscere dal 
11 - GumRliINI Avvent. èbi G. Pignattt. 
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Vescovo sia colla musica o con altro, come avevo 
progettato; ed ebbi tanta paura d'esser riconosciuto 
che non osavo di uscir di casa e di passeggiare. 
Stavo qnasi sempre ehiuso in camera, dove per 
occuparmi, lavoravo ad un libretto d'opera e stu-
diavo un po' il tedesco. 
Un giorno essendo caduto il discorso sulla mu-
sica con Pamaqueli, egli capì che ne sapevo un 
poco ed ehbe la bontà di procurarmi, per mezzo di 
un suo scolaro, una spinetta per divertirmi. Scrissi 
tuttavia a Gratz a mio fratello, che ero arrivato 
felicemente ad Augsburg, ma cori molta fatica e 
che mi ci trovavo al verde; in modo che se non 
aveva la bontà di soccorrermi per l'ultima volta, 
non sapevo dove batter la testa. Gli dicevo che 
non osavo di scoprirmi in una città dove c'erano 
tanti eattolici, e residenza di un Vescovo che mi 
faceva più_paura cli tutti. L'assicurai che non 1'avrei 
seccato più: ma che, con quello che m'avrebbe man-
dato, avrei continuato il viaggio che meditavo, che 
era d'andare da Amburgo in Inghilterra ed ivi met-
tenni al servizio di qualche mercante sulla prima 
flotta in partenza per le Indie. Forse, dicevo, avrei 
trovato in America favorevole la fortuna che in Eu-
ropa, mi era tanto avversa e speravo che un giorno 
Dio m'avrebbe dato i mezzi di rimborsarlo di quanto 
m'avesse prestato in così urgente bisogno. 
Rimasi ancora otto settimane ·ad Augsburg prima 
di ricevere i 50 ducati cl' oro che mio fratello m1 
mandò. Nel frattempo ebbi parecchie lettere da 
Gratz e da Venezia; tra le altre una del signor 
I 
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conte De la Tom·, ambasciatore dell'Imperatore a 
Venezia, il quale mi mandò una lettera di rar;co-
mandazione per la contessa De Platen, nel caso 
che passassi per l'Hannover, ed un'altra ci_rcolare 
per certi mercanti di Nii.rnberg, L ejpzig, Braun-
schweig ed Hamburg, perchè mi n.ssjstessero in caso 
di bisogno. Il banchiere di Augsburg che mi pagò 
i 50 ducati per mio fratello, aveva altresì l 'ordine 
di darmi letLere di raccomandazione pe' suoi cor-
rispondenti dove volessi andare; il che egli fece , 
in modo che ebbi da per tutto ottimo indirizzo presso 
mercanti. 
Ma per tornare ancora aJ mio soggiorno in A ng-
sburg, dopo che Pamaqneli m'ebbe fatto aver la 
spinetta, mi condusse un giorno in ca.mera nna bella 
ragazza dalla vita f'ottile e magnificamente vestjta 
a1la moda di Amburgo, con una grossa catena d'ar-
gento alla cintura, dalla quale pendeva un a grande 
borsa di velluto col fermaglio d'argento. Il suo 
abito era coperto di pizzi e di galloni d'oro. Era 
pettinata, coi capelli cli un bel biondo chiaro, e 
ne aveva molti, i11tre cciati e tc,rti in cerchio dietro 
la testa, senza fontange ' · Aveva il corpo ben fatto 
ed un piccolo busto le cui falde cadevano sulla veste 
chiusa davanti con una treccia d'oro che si allenta 
ed allarga a piacere con bellissimo effetto, 
Entrando, Pamaqneli disse : - " Signor Baldas-
1 Adorn:-imento della pcttin n,tur n, m esso alln, m odn, dall n, fa-
v oritn. di Luigi X IV, m n.dn.migelln, Fontanges. · Prima er a un 
semplice nastro, poi di venne un monumento_ cli fi l cli fe rro, seta 
e pizzi. 
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sarre, perdonatemi se mi permetto di condurvì in 
camera q uesta signorina. Essa è una mia scolara 
di lingua italiana e sapendo che ness1rno la parla 
meglio di voi, desidera di conoscervi per profittare 
della vostra conversazione. ,, 
- "Troppo onore signorina risposi - e voi, 
Pamaqueli, non potevate farmi maggior favore che 
procurandomi que~ta conoscenza. ,, 
Dopo i primi complimenti si parlò dell'Italia e 
di altre cuse e mi parve che la signorina fosse sod-
disfattissima della eonversazione. Il mio ospite mi 
disse che era figlia del signor I\Ieyer, celebre pittore, 
e nipote del Meyer agente della Serenissima Casa 
Elettorale di Braunschweig-Luneburg ed Hannover, 
e di più, Sindaco della Repubblica di Angsburg, 
così che, se volessi andare nell'Hannover, la cono-
scenza di questi signori mi srLrebbe utilissima. 
Io gli dissi che lo ringraziavo della premura e 
che mi avrebbe fatto assai piacere procurandomi 
la conoscenza .di,quei signori. Che infatti potrei be-
nissimo passare per le 0orti del Luneburg i cui 
Principi erano conosciutissimi ed onorati tanto in 
Italia che in Germani a; ma che tuttavia non sapevo 
dove la mia cattiva stella mi avrebbe condotto. 
La signorina Meyer venne a visitarmi anche il 
giorno dopo e mi pregò di permetterle di eondur 
seco alcune amiche sue che desideravano, come lei, 
d'imparare l'italiano e di sent irmi suonare la spi-
netta e cantare alcune ariette. Le risposi che era 
: padrona di condurre chi le paresse e che me ne 
torrei onorato. A questo modo ebbi, per tre volte 
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alla settimana, nella mia camera, una bella assem-
blea di ragazze, la più vecchia delle quali non aveva 
20 anrn. 
Qneste signorine mi condussero nelle loro case 
e mi procurarono la conoscenza dei loro parenti. 
Fui invitato a desinare con loro pa1~ec chie volte e 
tutte le feste mi cond nce"ano nelle loro ville dove 
non si pensava che a divertirci. Il signor l\1eyer, 
il pittore, che aveva passab in Italia una parte 
della sua gioventù, era ben lieto che qualcuno gli 
ridestasse in mente le memorie di quel che aveva 
veduto nel bel paese. Mi fece vedere tutte le sue 
pitture, e quando gliene dissi il mio parere, credette 
0 che me ne intendessi o che fossi un gran dilet-
tante. Ad ogni modo mi seppe buon grado delle 
lodi d:ite ai suoi quadri, i quali, in verità, le me-
ritavano. 
Egli fece quanto potè per indurmi ad andare 
nell' Hannover e il dottor Meyer, suo fratello, a-
gente di quella Corte si offrì di darmi lettere per gli 
amici che aveva colà. Ma siccome ero, e sono tut-
tora, preso dal pensiero di cercare in un'altra parte 
del mondo il riposo che veggo i111possibile in Eu-
ropa, dove i miei implacahili nemici non mi vo-
gliono lasciare aloun asilo, sono venuto ad Amster-
dam per ved_ere se ci posso trovare qualche favore-
vole occasione d ' impiAgo o qualche imbarco per 
andare a trovare tra le nazioni barbare la libertà, 
della quale non godo se non dal mio arrivo qui, e 
che stento ancora a sentire, tanto sono avvezzo alle 
traversie; quella libertà che mi fu tolta durante i 
tre o quattro più begli anni della vita. 
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Così .finì il sito 1•acconto Ginseppe Pignata. Ag-
gi-wise che trovando molte difficoltà in Olanda (dove 
tutto è commercio, del q'ilale non s' inte?-ide) per apr·irsi 
una via per le Indie e per trnvare i mezzi di vivere, 
gli rimaneva ancora wia risorsa che non gli poteva 
mancar mai, poichè era il 1·ifiigio sicii1·0 di tutti i di-
sgraziati, apel'la semp1·e, come il eielo, a coloro che l'in-
vocano e che copre i pochi meriti altrui collo splendore 
della sita generos'ità, come Iddio copre i pi'Ù grandi 
peccati colla gloria della wa mise-ricorclia. E la ri-
sorsa è la Casa SerenisBima ed Elettorale di Braim-
schweig-Lim eburg, che lo consolerebbe di tutte le sof-
f erenze durate se Dio gli permettesse cli servirla. Ve-
drebbe così- sotto nuovi Aiigusti, qiwl che Roma vide 
sotto il prirno Imperatnre di quel nome, la calma suc-
cedere alla tempesta, il riposo al tiimiilto ed alla 111,i-
seria. "A1lora - finì egli - raccoglien<lo tutti gli 
spiriti miei, non li impiegherei più, durante il resto 
della mia vita che per ammirare i fatti eroici e lE, 
vi1·tù di Principi sì granài e generosi. ,, 
~--


Antologia della 1108t1•a C1•iti~a lette1•arta 
1no(le1•na, compilata per uso delle persone c6lte e 
de.l~e scuole da Lm~I MoRANDI, già precettore di S. A. 
R .. 11 Principe di Napoli. -- Terza impressione. - Lapi 
editore, 1887. - Un bel volume di pag. XI-671. -Lire 4. 
"Nous recommandons ce livre à tous égards et à tout le 
mo~1cl_e, _e!"; émettant le vam qu'il soi~, non seul~1!1-ent· étudié, 
mais 1m1te chez-nous. Cette Anthologie de la Critique moderne 
~n Italie ré:r,onde, en effet, à un besoin que les gens d'étude. 
Jeunes ou vieux; éprouvent un peu partout, celui de savoi1: 
ce q~rn les maitres pensent de maitres. En recueillant ainsi 
des Jugemens tout à fait supérieurs, et en les mettant en 
ordre, avec méthode, comme fait M. Morandi, ON FINIT PAR 
CONSTITUER UNE HISTOIRE LITTÉRA.IRE autrement intéressante que 
CE:lles où un seul homme exhibe son érudition et sa saga-
c1té .... Le plau de ce 1iivre .... nous parait fort bien composé.,, 
Mare Monnier, nel Joiirna;l des Débats del 31 marzo 1885. 
"Il Morancli nel compilare questa Antologia non s'è la-
sciato dirigere da programmi prnsenti o passati. Ha avuto 
un concetto suo, e in verità buono: educare a pensare di let-
teratura la mente dei lettori, o maturi o giovani, alla scuola 
o fuori di scuola, mostrando loro, come sugli scritti di· altri 
o sulla teorica dell'arte hanno pensato scrittori moderni, che 
a lui son parsi degni e capaci di compiere l'ufficio di risve-
gliatori del pensiero altrui .... La scelta è fatta, com'egli suole, 
con diligenza e bene. ,, Ruggero Bonghi, nella Cultura del 
1 ° aprile 1885. 
"L'idea di questa Antologia è tanto nuova, quanto degna 
di lode.,, Literarisches Centratbtatt di Lipsia del 15 agosto 1885. 
" ..... Per costoro che rinnegano il mondo moderno, un li-
bro come questo del Morand1, che contiene tante novità e 
. non apre ma spalanca addirittura le porte e l e finestre della 
scuola deve essere senz'altro messo all'Indice, e magari bru-
ciato. 'Ma noi .... consideriamo quest'Antologia come un utilis-
simo supplemento e un complemento necessario ai testi in 
uso. Complemento nece1:sario alla: coltur_a letteraria de' gie;-
vani delle nostre scuole mezzane e la pnma parte; tutto 11 
resto suppl isce alla brevità de' quadri storici, e corregge un 
poco le forme con,:en_zionali delle rettoriche .. Le pure _noti-
zie biografiche e b1bhografich~, che n:m nu~nscono gl'm~el-
letti, mentre so.n pure nec~ssai:ie, acquis_tano m_ que_ste paf?-ne 
organismo e vita. Le norme mtorno a1 prmc1pah gene_n di 
componi.mento avranno lume e valore dalla loro stona .... 
E se è vero che i nostri giovani difettano non tanto nello 
scrivere, quanto nel comporre, con queste lett~re alquanto 
difficili si abitueranno appunto a pensare e a riflettere, che 
è il comporre.,, Giuseppe Piergili, nella Nuova Antologia 
del 1° ottobre 1885. 
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